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, HI Afferifce Venetia effer nata libera, &ef. 
lerfi mantenuta Tempre tale, fenza alcuna di- 
icontinaationc , volendo ichifare ambiguici, 
&equiuocationc,conuiene dichiari, Te mten- 
, de parlar lolo di coloro > che hanno gouerna- 
n . i j P a flato>e gouernano hoggtJi,òfo 

h dC n nd l ffcrentemence a tutti S 11 ' Cittadini di Venetia.. 
; ' enfcndo tri due fenfi norabil differenza, non fc 

I 25 T Scuramente , fenza che preceda vna buona 
Ff?nCia C Sui2zeri fono * P er modo d eiTempio, 
liberà p bCn * ma ln termini Inolt ° diuer/ì, confilìendo la 

S£? e fc* "? ' Ì C f0, °’ fen2a Che S !i luddicl "* Pa«e. 

difi di ouhV ^ ondenc *°S 9 ue Ha de’Suizzcri a tutti gliindiui- 
Vnum^lihe^T^ nUni * A P ro P°Stodi quella dice Ariftocele, 
cerare Co^ * S . ar £ um , enrum «S » vicilfim parere atque im- 
Ì-àop^rio5«^? ^ ue ^ ta diftintione , form aremo 
I. Che Venpr^ ** ^ inio -' lrar em° effer vere>& indubitate, 
di, ma foggetta a **'* ^ 

«inaio d anni. & vifimaetennc qualche cen- 

IV. Che Venetia fi riduffe có proceffo di • ri 

V PC cVe h V fi0UCrnaUÌ, ?° n W»® C^inipi^ri 

y- Cne Venetia trapafsò ad intiera liberi n -it J co,an * 
tutti gli Cittadini erano capaci del Confeglio * - 

A 1 Pro- 
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Prosati quelli capì, reflari chiaro, che coloro «‘inganni 

no quali parlano con tanta animofitd della liberti origina- 
ria Tempre perpetuala, e parimente quelli che ragionando 
della \ibcrrd prefente fenza dirintione,monrano credere Ve 
netia edere hoggidi lilbera.non Colò quarto alla, parte che 
gouerr.a, ma ancor quanto a qual fi voglia Tuo Cittadino » 
eflendo in effetto vero, che è libera, & indipendente ri- 
fpetto il magillrato& coloro , che vi poflono hauerc acceP» 
fo» tenendo parte nell’ elettione,che importa in vna parola il 
corpo della nobiltà, ma riipetto gli altri Cittadini & il po- 
polo,è foggecta, Terza hauer oncia di liberti più di quello fi 
babbi Padoua» Verona, ò qual fi voglia Cittidel dominio. 
Prima che entrar in difpura Tappili, che Te bene il nome di 
Venecia nel lignificato dell’ indiuiduo di quella Cifri , i affai 
più recente di quello fìalafua Tondatione , onde Cafliodoro 
Lib.il.ci4* titulò vna lettera fcritta cento & più annidoppo la fonda- 
tionc , Tribunis maritimorum, non Tribunis Veneti*, ò 
Venetiorum» noi però percuitareconfulìone,ciferuircmo 
, indifferentemente di tal nome ctiandio anticipando. 

Che Venetia non nacque libera in nilfuno 
de due moderna Soggetta à giuii- 
dittione d altri . 

if# / ■» ’ J !* Jil J 

y$ • 1 . 1 r » -4 

i CAPITOLO PRIMO. 

i f. V' il • ' i* (ir» 

, . il I » • V' « - y ' 

ER effer Venetia fondata nel Mare , ci è cfù 
difende la liberti originaria con alcune lega 
del tefto ciuile non ben’ applicate, alle quali fi 
potrebbe rifponder- facilmente & ad vn bifo- 
gnogli Venetiani ifttffi ce n’inlcgnarebbono 
la via, quando fi mettono à ributtare leragio* 
ni» che altri calia da fimil leggi contrail lor pretenfo domi- 
nio del Golfo: ma perche il mio intento à inuefiigare , non 
quid iuris» fed quid faài» il che fi caua meglio dalle ifforie» 



che dalle leggi, non enrrarò in quefla difputa >folo ricordo, 
che qua fumo in termini di giuridittione , e non dcli’vfo,ò 
della proprieti de Ile fabriche fatte in mare, della quale Io 
leggi difpor.gono.Nè miaifaricaròa moHrare,chcatépodel* 

. la ior.darionc, Italia era de fatìo tutta tutta focto la fignoria 
delli Imperatori Terza eccettuarne vn palmo, fuor che quan- 
to occupauano tal volta gli Barbariche all’hora ci venmano 
per il più per predare , & ron per iftare.eflcndo quello chia- 
liflimoathi tiene guflo d’ifìoria , & clTendo cola altretanto 
indubitata, che il Tiro di Venetia è parte d Italia , poicho 
(palTando per hora Plinio, Tolomeo, & altri) Vlpiano dice, 
lufulz itali?, pars itali* funr: & cuiufq; prouinci* . Nè oc- ^ ^ 
corre opponer Vi piano parlar delle itole habirate, perche ci , j ' ' * 4t * 
• è il tefìimonio di Strabone quelle efler Hate habitacce colti- 
vate prima che Vlpiano nafeefle. Vniuerfa regio flumini- 
bus abundat ac paludibus, maxime Venetorum, cui & a ma. 
ri aliquid accidie . Sola enim fere pars ifla nollri maris eo- 
dem quo Oceanus more afficirur , fimilefq; eius arllus fluxus, 

. rcfluxufq; patitur . Vnde maiorplaniciei pars palus marina 
i fatìa efì,foifi(q; & aggeribus afiis quemadmodum in infe- 
riore fi t Aegypto,aquahinc inde deriuarur , aliaq; partes 
ficcat* agri culturaraexperiuntur, aliar nauigabilcs funr. Ve» 
bium ali* infularum more cinguntur aquis,ali* alluuntur ma- 
ri aliquz ex parte . Quarin Mediterraneis iupra paludes lìt* 
funt, in has fluminibusaduerfìs mirifica: fu nt fubuediones , 
maximè ex Pado, &c. Non sò qual pennello potrebbe rap. * 

. prelentar meglio il fico di Venetia , c merauiglia lltmo , che 
gli ricercatori delle anticaglie di quella Città, non haòbino 

• per, fiero di allegare quello palio. Nè allegar ò la noucia del- 
l'Impèrio , Tenitura publicaòt autentica fatta, coinepro- 

• tta il Pancirolo, Sub finem prit cipatus Theodolìj lunioris. 

« motto l'anno 450. quale regimando le forze dell Imperio 

f dice, Jn prouircia Venetia inferiore , Pnfvfcus clallis Ve- 
| / * nctum Aquilei* . B'.nnidòa credere , che in animo coiu. 
l 1 occupato da perfualìoni contrarie, dourchbe luellcr daradi* 

* • cela fantalia della l'bertà di quell'Ifole. il veder di qua vn’àr- 
l ' mata Imperiale in Aqud eia, e di idla Corte in&auenna, per- 

; r Ìn ^ che 

- i • , , . • 

r * 


: 


68 


• J:iTh?cd. che Honorio , fotto ilquale l’Egnatio & altri dicono eflcrfi 
«•n. principiata Vcnctia, (tette in Kauenna gran tempo , come-» 

conica per le date d'im.urnei abili leggi , noi fegnaremo ap» 
^ 0<J ]ib b ? preflo Colo quelle che fumo publicarel anno 4x1. che fu l’an- 
^/.ìib.9.40”. n0 della fondanone, e gli due fequenti, fino alla morte d’eflb 
j.iib .10. 1. Honorio. Malafciando da-partequclti, e molti altri argo- 
1 o.lib.io. io menti concludenti, pervenir alle vere ftrette , mi (cruiròper 
t bb 4 4 ^ ,ora ^ cnza pid de‘teftimoni di iftorici irrefragabili > per efier 
lVb V i^ .8 4 Veneti, ò per natura, ò per aftettione . Gran lumecirecareb* 
lib.u.5f.4. be laCronica di Andrea Dandolo Doge, feri tra già docento 
hb.4. io.il. cinquanta e più anni,prima,che, per quello io mi credo, que- 
lib.6.7 3. fia opinione della libertà originaria radicate , ma perche^ 
l' b 9 ' 'i 6' 1 ' non vicinisi in publico, nèpare fia per vfeire , forie perche 
lìb.9. 45.10. non fauorifee molte perfuafioni,chc hora fi foficntano, forza 
è pafiarfene . L'ilìefio dico per coi getrura non per fcicntia» 
di molte croniche priuate, Treuifana, Delfina, Canuta >& 
altre-, . 

Hi£i. ab in- Biondo da Forlì , Cittadino Veneto , come afferma in vna 
ci n- Imp. prcfationeal Doge Fofcari , raccontando l’origine di Vene* 
dee. i .lib.3. t j 3 , fcriue in termini chiari , chePadouanifi ritirorno nelle 
‘ paludi di lor giuriditlone . qj Patauini quidem plurcs po- 
tentiorefq; ditionis fuz paludes ,in quas fua miferanr, fre«> 
, quentauere, & aquis elcuatiora tpud Riuum altum , Dor* 

fumq; , cui duro a foliditatefuitcognomen, tenucre . 

Bernardo Gmiiiniano , fi torce affai intorno quella verità 
mette però in bocca dclli Anrbafciatori Padovani apprclfo 
Hft Ven « Narfe le fequenti parole, qj fpoliamur porta littoribufq; 
lib ( ° nolìris, (Stfiagnis ab iplo.pfne orbis initio pofleflàs . £ Ve- 
netiani rifpohdendo , nonnegano tal polfeflione, ma fi falua- 
no co ra gione molto debole, opponendo che per trouarfi Pa* 

’ doua all'hora rouinatada’Gothi , Padovani non polfono al- 
legare fuperiorìtdfopra altri, Nifi forte, atquum cenfctis , 

, in illis ruinis& lapidibus iinperiumrclìiafle, òcquod Eata- 
uio iuris quondam fini in his paludibus, eo deleto etiain in- 
tegrimi remanfilfi:. 'Nel principio dell’ifioria parlando- di 
Lib.». Riualto (òggionge , £c portu Patauini plurimumvteban- 
tur,proptcr mercaturam,&nauigacio.ies, quas maximas 

dcll’an- 




Rer- Ven. 
lib.a. 


extfrcebant, c queftos'intéde auantila fondanone di Venetia 
/dell’anno 411. Altroue vn tal vecchione , commendando al 
£to, e l'acre di quelle paludi, dice, (hic videmus annos fe- 
rtuaginta, & ocìoginta natos, ) l’oratione fi referifee all’an- Lib.* 
po 4s< 5. E dal Dandolo caua, (qua: tempefiatc hxc ageren- 
tur excitifle adhuc cartelli moenia magna ex parte collapfa.) 
palla conferenza di tutti quelli palli , fi viene in cognitiotie, 
(quando alcuno volere contrariare fenza propolito laucori- 
»d di Strabone) che le lfole erano habitateauanti il 411. per 
confcflione delti iltelfi Veneciani,che gliPadouani erano pa- 
ltoni di alcune d’erte , in particolare di quella di Riualto , oc 
che ritennero la pofTelIione,faltem animo > come v fino dire 
glileggirti , fino al tempo che Narfe venne a Venecia , che lì 
jrede cifer ftato l'anno 564. ,, . . 

u Marco Sabellico (uifceratode’Venetiam quanto fi sd, par- 
lando de’Confoli , che fù il primo reggimene^ in Venetia * 

gneora che mofiri qualche veritàd’opiniom , non ola nega- 
ne, che vi fun oliati mandati da Padouani: f Nini in hoc 
quoque eos qui de rebus Veneqis commcntanos quofdanl 
fcriptosrcliquerc variare video : horum quidam trai idere . 
fonfulari potertate cceptam dfe Remp. adminiftrari ab his 
qui Riuum altum tenucre:Scribuntq; Galtcnum tontanum , 
limoaem Glauconium,& Amonium CJajuum.qui per id cem- 
pes Patauij Confalcs erant, cum circa Riuum altum fundart 
goua vrb$ c*piifet , Confidar! poteftacé pnmos omnium fili 
prxfuiflc . Fucruntquicredcrenc hisaudoribus ojrcam elle, 
apatauinis fugam , acque in hic loca primo rn^ratunr ardi, 
licari qur cepeutn . ApqcJ quofdam prò his, Albcrtum Phale- 
rium ,.Thomam Gandiaq\im >■&. Paulum Co miteni reperto, 
lercio ab vrbc condita apno noui CorJules m,bjiennium crea 
liiMariaus Uniusitf ugo^feus, &Luci,anus Gqgulus • . ■ <&- 
iam.hosquoqucl.Pauuio'Confulan potertate, in Riuum al- 
tm raiO‘ós.atìrn}V; [ ex quo aperte inceli. gì P 0C f cn »^ r '^^ 
grbis Athfii* aduentun^prxceifìrte. Confules in tcrcium b|cn 
niumcreati»-Marcus Aurelius, Andreas Clodius , & Aibinus 
Maurus, Qui hosfcqunti fint, non reperto^ Veggafi come 
«acilla tra Umifiìone *la «patio nc, non arcuandoli di 


8itt 
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.gneare lamiflione, quale a! Scuro eratea !a fuperioritf. 

Ma Bernardin o Scardeonio Sacerdote Padouano, huomo 
diligentifiimo,ne ragiona fuor de denti , con parole fode , 
afscrriuc , dichiarando infieme la- caufa perche il primo an- 
no (ì trouar.o norati due collegi; di Confoli , però pare dia 
faftidio al SabHHco, cfscndo 1 vno fiato de’ prefentijn Pa- 
doua, l'acro de' mandati a goucrnare a Riu’alto , nei modo 
che Venctiaui viano di prtlence mandar fuora Reggimenti 
nelle Terre loro fottopofie. f Anno Domini CGCCXXL 
Vili. Cal.Aprtl.impcranteHonorio cumTheodofiofilio Ar- 
cadi; , regenribus autein Rempublicam ( intenderla Re- 
publica di Padoua ) Galiano Fontana , & Simeone Glauco- 
nea, & Antonio Caluo . i atau. ConfoMws» & fic felicifiìmi* 
aufpicijs , circa Riuum altum in lefu Chrifli nomine , nou$ 
vrbis iatìafuntfundamenta. E poco apprcfTo , Eo Ergo 
tempore Aldcbercus FaIctrius,ThomasCandianu$,&Conon 
Daulus , primi miflì fueruncad xdifìcatiorem Ru'aìti. Et 
pofl hos per fubfequens ad biennium AnnoCCCCXXlHLu 
cianus Gauillus , Maximus Lucius , & Vgo Fufcus Subinde 
Marcus Aurelius , Andreas CJodius , & Alboinus Maurus . 
Oltre g’iC'onioli.vi mar.doronoPadouanivn Dottore, par- 
lando fecondo l’vfo de* nollri tempi, a formategli fiatuci* 
Miiìus efieo vir fapiens, Aegidjus Fontana, Galiani Fon- 
tana frater: qui acccptaiuris condendi poreflate, acque prò 
arbitrio fuo ftatuendi, quidquid conducete noux ciuitati , & 
è Republica fore putarct,&c. 

Pietro G'.ufliniano merce quali gl’ ifiefli nomi de’ Conio- 
JWl.Vca. li, è vero che difiimula TeScr fiati mandati a Padoua. 

Giulio Faroldo, habitante»& amoreuoliflimo di Veneti®, 
nell» annali feritei in lingua Lombarda parlando dell’ifolà 
di Rialto narra quanto fegue , Quefta Ifola in el tempo che 
l’imperio Romano iìoriua, fu porto de’Padouani. ór era ha-* 
bitata da marinari, & marangoni , & anche da pefeadori, & 
vccelladori . E non s'hd memoria di quando ella fi comio* 
ciafle habitare,ma fi pii Ha l’anno de la edificationedi Ve- 
netta da quando in Rialto fi fabricò la prima giefia , che fi 
San iacomo , perche cominciò all ora il loco hauer formai» 

gì ufi* 
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/ 

-; u n a di borgo . E quello fu l'anno di Chrifto 411. E poco 

appreso. ]Hura/ubricata che fu coufccrata ai 15. di Mir- 
ilo Vanno di Chrilto 411. la venerabil g ; efia di b. lacomodi 
Rialto, fognilo di goucrnar fe la terra « li come eda era della 
tundiaion di Padoua, fotto quella Città 30. a , ni. 

Franccfeo banfoumo,doppo efTer vfcito ad affermare Ve 
netia hauerhauuco in vn incdcfimo tempo l’origine, & la li- 
berti òt che non vi nacque mai nc morì alcun Cittadino ,c!ie c ron i co jn 
nonnafoelfe »e monile libero, è collretto difdirli altrou :, ral no h»i -**4. 
è la forza della verità. Sconfortare , che Padouam tcneua.io 
Confoli aRialco, quali durorono a luo dire jo. ou.ro 54. an- 
jw, É nota il giorno , che fu gli 1 6. di Marzo, nel qua e li pr; - 
fe il partito del Coufeglio di Padoua di fabricare vna Città 
portuale in Rialto, effondo Confoli Galiano di Fontana, S;- 
*monede’Glauconi , & Antonio Caluo di Loua.11, oc furo-io 

eletti tre Cordoli fopral opera due anni . 

fc fl'endoii dunque prouata la nafcica di Venetia fotto la., 
grondinone di Fadoua, e non potendofi negare Padoua eilcr 
liata foggetta alli Imperatori ,onde non era in foa poti (la di 
fondar Cittì libera, quando ne haueffe h.muto voglia, fegue 
neceffanamentc, Vene eia erter nata foggetta in fecondo gra- 
do di foggettione , troppo più graue eh: none il primo , co- 
me ognvno vede. 

Altri teltimoni ci lirebbono da allegare , ma fe non m m- 
ganno, quelli ballano a conumccr quallìuoglia odinatione, 
maggiormente non apparendo in contraric.per quanto a me 
fìa noto ,auttoriti veruna. Etfe pure alcuno li compaci ri 
d( combattere verità tanto mamfefta , c tanto contcìl.tA- , 
g uaicabeue rilerbare vna buona mano di autorità perla re 

paca che in tal calo forfè occorrerà lare. .. 

Notili di palfuggio , che gli Dottori quali foflentano i ori- 
gine libera.curci li fondano m prefuppofico erroneo, che Ve- 
netia fia Hata febricata in luuco non foctopollo all Impelo» 

« gì ur idi rione di alcuno. E marauigha non è , fe indi li tono 
incannati , effondo regola tra’leg 111 notiflìm 1 , che ex tacto 
ius o ritur. Dottore che rifponda male per elfer informato u* 
mitrarne ate »nou ne \ leu tuffato « 

R Che 


Che Venetia ville di tempo in tempo Corto 
l’ubbidienza delli Imperatori, di 
« (Jdoacre, & de’Re G ot ^« 

CAPITOLO SECONDO. 
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'COSA fenzacontrouerlìa,che il nome de' 
Confo li , primo magiftrato di Venetia, per fo 
non inferilceiùperiorità indipendente , nè ci è 
autore che lo affermi. Se bene rello conqualchc 

_ dubbio, che forfè in effetto non porcaifero que» 

Ao nome , ma alcuno di quelli che s incontrano nelle leggi 
d’all’hora trattanti di magilirati di Otti, c Communi, qual» 
fono vari;, nè però mai vengono detti Confoli. Potrebbe ef* 
fer che gli fcrittori più balli hauelTero fatto mutamento in-, 
quello nome,per accommodarfi all’vfo de'lor tempi , come 
accade. Pure mi rimetto alla verità, importandoci poco l’v- 
na, ò l’altra opinione. Vennero doppo gli Confoli.» gli Tri- 
buni, ordinati l’anno trentèlimo o quarantèiimo incirca dop 
po il principio di Venetia . L Alberti . del quale fono vfeite 
forfcdiece mille copie dalle Stampe di Venttia,affcrma,the 
D . . lotto il gouerno dc’Confoli, e de Tribuni fu Tempre foggetta 
c cril -^- , 3 ali’imperio Romano ; Mail Sanlouino fcriue , quello titolo 
denotare Protettore, difenfore , c capo di coloro da’ quali 
era elct togliendo lìgnilicatiuo di dominio libero e volonta- 
rio . Non sò come gli iìa entrato tal pcnlìero, nè veggio co- 
me lo polla ftabilire , leggali la formula del Tribunato in.» 
Calliodoro, & non reftard dubbio, che il Tribunato all hora 
era fattura di Prcncipe che commandaua, e. non creatura di 
popolo Ubero, quia prifex conluetudin's racio perfua- 
det , vt a nobis de beat deiignari , qui vobis Tnbunus elle-, 
mereatur,ideò hac auèiontate cenfemus, vt ille quem locuin 
videturexpofcerc, vobis in fupradi&o honoreprziìdeat . Se 
poi per manieradi conuiuenza fu permeilo a popokdi crear 
ilTaboao.ii che po trebbe eflère,lc bene uon me ne alficuro, 

ciò 
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ciò fègéMenzà prcg'udifiò della folira fcggetriorc > rè man- 
cano erti, inpi di fudditi a’ quali e lecito eleggerli gl» Magi- 
Arati a fua pUla . Virai Michel diede tal priuilcgio all’ilo a 
d’rtrbe l’anno 1 17$. erme afferma ilSanfoumo . D co cho 
quello potrebbe 1 fière , poicc in certa (flamina fatta in_. 
litria da’Conimifl'ari di Carlo Magno l’anro ;04* gli Irtra* 
ni depongono in frale bai bara, che gli Jorantuh: perhauer 
ilTribu, ato , e certe alrre dignirà di minor cualirà , 
bulabar.tad ceti mui ionem ,il cheron sò fr ir ferifca , che 
andauano a domandarle dal commune .foggiorgendo , che 
cht prcrendeua dignità maggiore , ambulabac ad Fmpe- 
rium » &ifludo fatto Hipato ,vcniiu preporto alti Tribu- 
ni. Ma vera ò vana che fia la congettura deircletrione de 
Tribuni >non arguifee libertà & independenza, poiché corto 
ro dicono clprellamerre, cosi erte rii oflcruato» dumfui- 
mus fub poti (late Crac orum Imperi}": Egiudicoa propoli- 
to tranfcnuerc tutto quello parto come lo produce il Sanfoui 
no, Ab antiquo tempore, dum fuimus fub potcfiate_» 
Grzcorum imperij , habucrunt partntes nofìri confuetudi- 
nem habendi aflum Tribunati, Domellicos feti Vicarios.ncc 
tion loci feruatorts , £t per ipfos honores ambulabant ad 
communionem He fedebant in confirtu vnufquifque prò Tuo 
honore . Et qui volcbatmeliorem honorem habere de Tri. 
buno , ainbulabar ad lmperium, qui illum ordinabat Hypa- 
tum. Tuncillequi Imperiali eratHypatus , in omni loco 
fecundutn illum Magifirarum militimi przeedeba'*. E più 
di forco . Grarcorurn tepore omnis Tribunus habebat excu- 
fatos quinque He amphus . Se altri replicarà» gli Tribuni del- 
le lfoicefler fiati di miglior conditone , non farà creduto 
prima che lo proui, 6 e il Sanguino iftelTo moftra confortar il 
contrario «poiché allega l'ertamina a piò delli Tribuni Ve- 
neti. Vero è.chc quelli variorno nel numero e maniera del 
goucrno più voice, come conila perrirtorie,ma non concer- 
nendo ciò il punto del quale di prefente ragioniamo, non oc- 
corre conti -1 erario . 

Tornando ad Honorio, Cotto il quale fi c detto cflerfifon- 
(Uta Vene tia, eeU moriranno 41 Vertendo fiato poi vc- 
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tifo vt tal Giouami, che s’ingcrì ad occupar 1 * Imperio d’ oc 
cidente, luccefle Valentimano I' anno 415. Paolo Diacono 
d>cc> Vale minia nus cor.fenfu totius Italia: Impcraeor efli- 
citur, EtMUflo replica lifloria mifcella’ L’ Egnario (cito 
quello fcnttorc per tilt r Veneto , e non peraltro) fcriue^ * 
Ree eptalub aduentnm fuum Italia, cun Genferico ftatim 
Vai;dilorumrege pacem fanxit, parte Africa: > vt videri vot 
luit , contento: & aducilus Attilam Aetijdudu rem felici- 
ter gellìc . Quelli, e parecchi altri palli dottorici conformi, 
ci ailicurano Valer. timano c (Ter fiato fignore di tutta l’Ira- 
C d. lib 6- ha. Elefle per fuaflarza ftauenna,ad eflempio d’Honorio, 
7 4 1 b 1.7. di che fanro fide molte leggi, date in Rauenna, non folol’an 
4l1b.10.11. ro della fua creatione, ma ancora quelli altri feguenti 416. 
* [£• * >4. 428.429. /30. 431.432.4/4 Jqfl. 449. Perche farebbe cofa 
to.jii/i» fcuen.lna allegarle tutte « bifiici notar nel margine vna per 
flib.ii. 16. anno. Nè in alcuna d’ifsc lì vede veftigio di dominio alie— 

2 Nou. va- no òlibei là attentata in Italia. Soggiongerò cofa che parri 
kmin. tit.i. ftrana& in credibile, e fari pur vera: gli Venetianidique* 
'*■ ,4 ' tempi, non s’ haurebbon recato ad honorc, ma ad ingiuria, 
rimputarioncdcl fottragerlì dalla foggettione di Valenti- 
niano, poiché tutti quelli che nop vbbidinano l’Imperio, c» 
rano riputati Barbari , e nominati con qucfto vocabolo nelle 
coftitutioni Imperiali» come hanno ben olfcruato 1 ’ Alciato» 
& altri . 

Venne poi Attila , diftrufse Aquileia l'Anno 451. fu am- 
mazzato Valentiniano l’anno 455. e feguì vn Arano intu- 
glio d’imperatori, fino al totale ellcrminio dell’Imperio oc- 
cidentale, nel quale non occorre ci allarghiamo , balla dire, 
che per deboli fiano fiati quelli Imperatori , non furono mai 
tanto al baffo , che alle ifole Venete , hauefse potuto venir 
minimo penfiero di fofeentar qualfiuoglia ombra di liberti 
mal grado loro, & chi afferma il contrario, fenza fondamen- 
to di fcrittori almeno priuati , moftra di parlar* a cafo anzi 
pigliarli giuoco l’altrui femplicità, temendoli del buio del- 
f amichiti , in luoco di tauola rafa , per diiegnarui sù tute 
ciò che gli vi per la fantafia. Nè voglio che) li creda a 
me, quanto accenno della debolezza delle ifole, e del noncf; 
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ferri memorie particolari di quc'tempi .ma a pcrfonad ef- 
Cercini. * t.. «r ltto ;i ponici e ,e 1 inv,»o!fioile 

f* tritiima d leciizi» cnc na ratto u * n - a: 

SoelWltare le origini Venetei quell, e Bernardo Culi., 
per uiuemga 6 di cm f ono le fedenti parolo, 

maoo, grauiifi.no bwn «or . curfus >quiab v 1M veaet. 

lSXri«em“::Ùr h l d V efi n u,ir. nuiiis Venetorun. c* r Ifc. 
thilaad w-nct cxploratus.Nequc .d mirimi. 

Oris cnim ^^ene^isdiue'tenueni eorum inrpicias conditio. 

Quis emm ex v cu ,■ rx-rltrcDennum rerrorcs.re* 

ftcm.fiue auduos rcr f uni v ' i q i( J U( n poflic appellare ad me 
centibus adhuc nomfq l^ buS P d ^ ludes rtcrnen 

das, te«a co,lulu l . -ajerent.facis illis erar anu 
busqualcmcmnque ; P« 1c ' ^ alcn dif famVIiiS pro.tempoiuni 

mam ducere, om iiUt.c. . w er anRepublicoiii dial- 

condicione conlumebatur . b ^ co | f ore , n ergo Venetuin 
l’hora, cbe hogei di ci hgur ^ tc P ref< , ras>i(iein facile di 

remo requirai.fi autern ^ aqvUt iliuin naucicorumqj for- 

cas,ncqi emm videri pot temporibus cenfendi funt?vl 
tunat.quo emm ahonom ° & hittori* mandaren- 

l 1 dign«c o nd...on..nedum, " dacòjrt fcrictor. di 

tur. Con tutto ciò mi pwc P Adorno Apollinare, ge* 

quel fecole al della^ 

nero di quell Auito , c e ^ mo d i Maioriano di Antc- 

morte di Valentiniano, n e panegirici fcritti io- 
mio creati gli anni 4 ) 7 - 4 7 . ^ a f sa i intornolo flato de 

lode di quell» Imperatori,!! dui h porta etier tirata 

afauore f tl .’ Anliìn vna lui epiltola d.mo- Libt <p ., 

ginata»ne finalment 8 ca uafi pcnfiero.di fmembrare 
lira, che qualfiuogna * {tonato crime di laefa Macftà.e 

SS per trio mdliBu* ^formularum iuris id lauc.cu- 

ir Gente s Romanorum accolas.paro ■ ^ coflitucio- ' 

addcditionem compnljt: " ^ ali promette buon-, 

ni date in Raucnna, nella prima deuc q r g0 - 


«erro a! Senato Romano, con tanta oranti ■ •» 

farebbe trn co flantino a M ® ran,t *’ f * ,e P*fliiCfL» 

n'i !£*/"• ro. dimi.uire IW r ^ t„ *"1?° r ^ Jl **!* 

“ *•». • d,pcrZfu, £ ,r&c uribbtfl ’ pportl : 

w, a , iuiub,trvc' tf mo ■ ««tfc*. « * 

li iricuin ‘èoC'-i.r ,' ,T '" or ' UJ > rei cerré ™_. 

Lib '- ‘ i» ouc parti per tutto iUor?óddì ,Plrt ' f “ " lo 

n»ani, e barbari , folo in vn 'uoco ptra ’ c,oc ,n Ro * 

di, ma per non vfeire dalla folit^» fi' PertVr2 ‘ 
uerarli tra Barbari, Barbari ram- ^ nc ’ Corna ad anno- 
Bagaudi certa lega dirubclliò Ln e,,c co S untu r . Grano 
condo egli afferma . dana^ionideTu^n Cagf ° n3ra ,C * 
U Per tnalos ludices dt cruentos'fpolia lì^rn! r i i R ‘ >n ’ l, ;! ! 
'Oftquam ius Roman* Iiberrir.cn P r * a,fluSl * neeati. 
Romani nomini. perdider^ honorem 

. li«a imputamus his nome n ca^àrt^^' 5 ,nfclicit « 
mcn.quod ipfi fecimus . Et vocamus reh^ ’ ,mpuramo ’ no ' 
d.tos , quos effe compulimu* crimini ??*• V ° cama . 8 P er * 
rebus Bagaudar faóti funt nifi ini °^ os * Qi"bus emm al»j 
probitatibus iudicum? CStc si f » Ulfat,bUS n ° nris » nifi ,m * 

C. nota qMt fia cuaruPene^rS ^ 11 ^^ Sa,uiani P" *F- 
far ho,. orata LntiL Sj” -“«« * 
sforzaca occafione.lc ve nefofTe r buona an2 ‘ 

ouniare alla riportagli fi po; euadaJe [herh ? ’ a,mC,1 ° pef 
g'aco da Romant , fenza mccterfi a Cr f c,ranne S’ 

Barbari ,fe ne doueua andare col nome ’ " C ecrcarfi * 

De rcb.Ger 

libStt.e,,. amniarzjroOre. 

tin.Eucrop. tali, lì fece portare d’Icalia r ' 1' im P crat on Occideno 

tempi , anz, forfè* u o viSSe'SSS? V"*™™ a 
OJouacer R ex eentium r"f ‘ J,cc » * forerei 

lo Diacono, tocius IciÌS^T.1^ 1 * fu » &C. ePio- 

rebbono gmdtce dal q^fofscrS 

il 
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il priailegio dcircrscnt»one,vogIiodire teftimonio ben’au- 
tcotico in contrario. Nè giouarebbe voltarti a certa caute- De perfec» ■ 
la,riftringendoil nome d’iralia folo a terra ferma , perche Vand.lA n 
fenza ritoccare Fallegatione d’VIpiano » Vittore Vticenfo 
racconta; che Genfcrico cedette ad Odoacrefino 1 ifola di 
Sicilia , & è co fa troppo notoria, che non cadeua compara- 
tione tra la potenza dellihabitatori di quefiifolc,e quella 
di Genfcrico. Caflìod oro regi Ara nel Cronico due imprefe 
di molta importanza , fatte da Odoacre doppo la conquida 
d’Italia fuori d’efl'a, in Dalmatia, e contragli Rugi , di pu- 
ro capriccio, & ci lari chi creda, che haurebbe tenute le ma- 
ni a cintola » le quelle ifole fi haueflero melse ad vfurpare la 
liberti folto gli occhi della fua rcfidcnza,chc era llauenna? Lib.iff» 
L’anno 489. entrò Theodorico in Icalia , concessagli dal- 
fimpcratore Zenone per pragmaticum, dice il Diacono , c 
l’anno 493. fc ne fece con la morte di Odoacrc alsoluto pa- 
trone, The odoricus cflinao apud Rauennam Odoacrc to- 
tius itali* adeptus cft ditionem; Sentefi qua aocora la to- 
talità, per cosìdife, totius Itali*, & fi debbe intender con 
1 aggiunta delle pronincie vicine , conte a due Sicilia , Dal- 
matfa, lfiria.Rctie, hora Grifoni, e Nonco . efsendoceno 
gh t citi moni delli lftorici di quel lecolo ,e delle varie di CaL 
liodoro .Anzi Ennodio Pauefe, raccona , che Theodorico fi 
ftcecor.fcier za di lafciar in mano de Gepidi Sirmio , Città 
principale della Pannonia,folo perche già fu riputato confi- 
ne d Italia, « Sirmicnfium Ciuicas olimUmes itali* fuit, 
de poi,Crcdebas in tuam iniuriam redirc , quia diu licebac 
Itali* pofsdlìonem te dominante retinen. Nec fufficiebat 
coniolaiio, qood eam tu nonperdiderasjcemimmcnfusei- 

fet dolor, cuoi illa retentator non inter dominatioms tu* e* 
xordu rcddtdillèt . Minui *lhmas quod non crelut impe- 
rimi* . Non parlo di altre imprefe di Theodorico, in para, 
colare di quella impoitatifsima in Francia conara Clodo- 


uco, pottne non n»nnoui6i«s r, 

per altro moftrano con quanto vigore egli abbr acciaile le, oe 
calùmi di alla-gare il fuo Imperio . Per hor3 baltici h-uer 


calumi ai allargare muu r 

prouato, che dei ddlretco d’icaha tton fi. àaurebbe lafc ia.o 
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fcappare di leggiere vnafpannu . E earo mi Tirebbe intende- 
re dalla parte di Vcneria , almeno congetture probabili in_# 
contrario* non eifendoci teliunoni , come cordella il B mar- 
cio. io per nie non vegg o nèlontananz 1 » 11 c forza ncquil 
fi voglia ò d'fficolti » ònfpettO: che hauelfc potuto faroita- 
colo . L* vero, che I hiodorico fi pauoneggi-.ua «.oluornc di 
Var. lìb. «. liberiàverfo gliliidditi, ondcfcriueal Senato Rodano. 

- p - 4 ' Optamus vt libertatis genius g r ata«ti videar tur barn Se- 

datesi Etvniuerfis Pi oumcialibus Gallijrum , in antiquain 
libertatcm Deo pralta ite revocaci, vefiuni n inonbus toga* 
tis. Ma quella era lunghi da quella della quale quilliou»- 
ir o al prei’ente , volendo egli coi: fimili parlari dar adaitcu- 
dcre ciò che dille Claudiauo * 

t ailleur egregio quifquis fub principe credit 
Seruicium nunquam liocrtas gratior txrac . 

«ì| Quam lub regepio. 

Quanto poi gli folle a cuore la liberti vera, dicalo Boccio, 
acuirli acculatori fecero tanta fortuna calonniaudolo di ha- 
uer tramato di tornarla a Roma , «H Nam de compofitis fai" 
so litccris » quibus libercatcm arguorfpcraife Romanam_j» 
quid attinetdiccre? Quarum fraos aperta paiuiiret» fi nob*s 
ìpforum confeflìor.e deiatarqm , quod in omnibus negonjs 
maximas vtres haber , vti Iicuiflèt . Nam quar fperari rcliqua 
libcrras poteft? atque vtinam pofl'et vlla . Gran fatto pare, 
che8oeno difperaHè casi legg cruente, e non gli/òuuenifls 
a si buona occalìo ie , la liberti d Italia efler rifuggita itb» 
quello cantone . Non ùi.gii.sì fnemorato Lucano a iz< Tep- 
pe trouarla ,auenga che co. iwentffv Cercare affai più da lon- 
tano . 

Libertas vltra Tigniti Rhenumqjreceffic* 

Ac totics nobis iugulo,quafita, vagarne 
Germanum Scijt b cumq,bonuin . 

ATheodorico fuccefle l’anno 5115. il nipote Arhalarco» 
fanciullo di otto anni , & hebbe la cura del goueruo Amala* 
fuenta fua madre, donna valorola .fluii , e di granddfim® 
animo . Coflei lece creare Catfìudoro Pretetto del Pretorio» 
alzandolo con c.ò al pruno grado doppo la per fona del Re» 

tanno 
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fanno 54; che fi corfaua la duodecima indimone.Er per he 
nelle lettere di Cr inodoro lei irte in qualiri di Prefetto, s’àfc* 
contri il no/i e di Veoetia pMÌ*volre#'& appare, che la corte lib ra, 
vi ttncoa -VAcùde con titolo di. can nomea rio Vcnetiaruna, *i* 6 - 
che ho pgrfi direbbe per auuentura Receuitore de' dritti ,ò 
con altro vocabolo limile, quelle alinomi bafrarebbono lo- 
ledèrca alerò appoggio , a conuincer la fogge mone , fe gli 
auuerfafij roruriparallero il colpo, difrirguendo , che tutti 
. que'palG li debbono-inrendere della parrc di tèrra ferma di 
qupfra prouincia»e ron delle lagune., lo per ver dire , no&» 
mi ccnofco obligaro di ammettere difnnribne, che non poru 
ti in groppa tuona «pronai pure per ifchifare terzoni ,noiu* 
neceflàric, pafleròper hora qucfte lcttere, attendendomi fo- 
Xond vna >che nonpatilce contradimone, c della quale, gli 
Vcneria niilrelEli pregiano AxPitatnenre : a mio guiditi©, 
Olendola p.ù- bella anticaglia che habb ino (fe amano il ve» 
to, edornvogliono /ar traoedefe Vaimene tra quelle che lìa— 

00 tenute a mia ri otiti a , poiché cento , e più F pìllole delti 
Imperatori Zenone , Leone, Giuftino , e Giuiliniano, allega • Lib.f. 
tc oell’hjfloria^ idi Bernardo Giultiniano ; ò fono andate di 
irale,ò de bbono contener cofe perle quali Jor viene contela 
la luce . Giudico bene di copiare la letteradi Caifiodoro da 
capo a piedi, & aggiongerui vn poco di Ipolìcione, nella qua 
le occorrendo di partire dalle ■ópinioni de’fcriirort Veneti» 
rimetto la dee ilio ne, chi più s'auuicioial vero fer.fo, alla pru- 
der za del difere to lettore. ■ ..«K.-e.l/l 1 1: • fai.:».» .1 

H TnbunisMaritlmorumjSenatorPrafetìus Prartorio.Da- Lib.aa.ep.» 
tapridem iulConc ccnfumms, vf Ulna vini &olei fpecies , j 
quarum prafenti anno copra inclita perfriiitur, ad Raueona* 
rem felicitar diriger er manltonem . Sed vos, qui numerali^ 
oauigiaioeius cor,finio-polfidetl»,parisleBotionis grafia-, 
prouidete , ve ifuod illa paratateli rradereVvos (ludearis fub 
celentate portare pSimdigfrit quippe-vtrmftj; grada perle-' 

£io n is, quando vnwn ethiè dMbciattim inipleri nonpermie- 
tis eficàum . Ettore ergo prom pei (Gftu'ad vicina , qui frrpd 
fpatia tranfmittirrs infinita. Per holpiria quodammodo ve- 
Aia decorriti* ,-qut.per patriam nuuigatis, Accedic ctlain ,, 
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comtnodis vertris , quod vobjs ali od iter aperirùr per perni 
fe-uritate tranquillum, Natncuinvcncis fxuiennbus mare 
fucrit claufuna , via veto» panditur per anfideni dima fluuio, 
rum. Garin* veftrx llatus afpcros non pauefeune, terraniLL* 
curo fumala felicitate concmgunt, Se perire ncfcicur,qux frt* 
ejeencerdmpingunr. Putantuncmi ius quali per prata ferri# 
cumeorum concingicauleum non vidcri.Tra&e funi bus a n- 
bulaor.qux ilare rudentibus confusuerunc ,&t condiciono 
in: cacai pedibus iuuanc homi ics uaues fuisv ve&riced fiur 
Uborp trahunt.de prò panno vcloru n, vtu^tur palfu pr afpe* 
riore naucarum luua: referre quenudinaditm h ibirntionet 
veilras li;as elle profpeximus ^Veneti* prxdicab'Ies , quon- 
dam piene nobilibus,ab Aulirò Riuennaro Pad<rnq;contin- 
gunti ab oriente lucu.idicate lonij littoria perfruu itur , vbi. 
alterni» xHuscgredieiiSi modo clan Jic, modo apcrit facienf N 
reciproca inundacione camporum . Hic vobis aquacilio no 
aanum more domi» eff, Namq; aunc terreftris , modo cert 
nitunnl'uUris Vtillic irugis xflimcs effe Cycladas » vbl fu? 

) bito locorum facies refpicis itnmucata*. Earum quippe fiini-i 
litudinCiper «quoradongc pacentia domicilia videntur fpacr 
£iiqu* natura non protulic,fcd hominum cura fuadanttt', 
Vimmibus enim flexibilibus illigitis, terrena illic folidicas 
> <Sc marino flu.iui ra n fragili* mu litio non du» 
bitamr opponi: Scilicci quando vadofumlitus ruoles eijcerè 
nefeu vndarum, & fine wribus fertur * quod altitudini; auxr. 
liononiuuuur. H ibitatocibus aute n vna copia eli, vtfolis 
piicibus cxpleaotur. Paupertas ibi curo diuitibuS fub *quab#> 

- litate conuiuit . Vnus ciba* oipnes reficit, habitatio limili* 
vniuerta concludici nefeieur de penatibus inuiderc: de fub 
hac menfuradegentes , euadant,vitium cui roundum co idi* 
effe obnoxium . Jofiiinisaucefn.exercend.s to?a contentio 
eh prò aratris, prò falci bus, cyiindros voloitis-.inde vobis 
ftus omnis cnafcuur, quando in iplis de qn* non facicis pofs 
detis. Moneta illic quodammodskgiercucior viftualis ; * 
vcllr* omnis flu&us addittus eli . Potcft aurum aliquìs 
nus quxrerememoeft qui falcai non defiderecinuenire : 
riw quando iftidcbct ©mais cibus quodpotciV effe g rat 
..y- - rous. 




H 
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nns . Prooinde rati? r,qtias more inìmaliom veflrìs pa rieri- 

* ; bus ill.galhs, diligenti cura relìcier,vtcum vosvir expericn- 

tiflìmus Laurencius > qui ad procurandas Ipccics dircétua 
eft,commouerc tentauerit,feltìnctisexcurrerc. Q utenus 
expc, las r.eccflarias nulla djfficultace tardetis, qui prò qu*» 

’ J . ; tirare acris, compeodium vobis eligcrc poccftis itineris. , 

: Qneflo c il cello , che con cuteo Ira aliai piano , a chi tiene 
pracuca dcll.3 frafe di Cafliodoro, e ddla conditone di quei ir t 

* tempi, (equeftraiido da /è certe pacioni , che preoccupando i * 

1 ©Ululano la mente ,è Uato foperchiato da diuerfilGme in- 

tc;prerationi.£,a fo pra feruta non lì tiene fcrupulo.accordai 
1 do, tutti , che 'Tribuni matrimoniarti , a’quali vd diretta, fo* 

nqgU Tribuni; di Veneria. Nè ha dubbio, per quello coocer- 
. ned contenuto, che Cafsiodoro vuole colloro mandinogli 
‘ lor nauigli in (Uria , a caricar vini , & ogli-, per condurgli a . . ; 

JRautona; mala difputa verte in quello, le prega, ò fecom- • 

1 . manda, efleiido vr.ofolito farli verfo confederati, compagni, 

òt amici ,& in lomrna verfo coloro, che non fono io Roflra_» 
bdi^,& l'altro, verfo fudditi. Credono alcuni, Ca&iodoro 
1 non clTcrlì fcruito di voce che importi precifamentc ò l’vno, 

T . £;!.? ò l'alerò , & che però lia lecito, anzi necedàrio, volendo in*. 

, ueltigar il vero, attaccarli a certe circoftanze , e per coli 
1 ■ dire conucneuolczze: mas ingannano per falca di non pene* *• 

\ . 1 trar bene ridicaci a della parola Oeuotio . Bernardo Giu- 

1 Ainiano nc difeorre nel modo che fegue . qf Non parutfo Lib^. h A 

auccm Veneto* imperio, ex ca Epidoto quam Cafsiodorus 

* - r't; nomine imperatori* Veneti* fcriplìc (mefeota mcorilid^r*- : f.;i * .ju 

. ^amente l’Imperatore in quella caufa .cambiandolo, j_qoì Re • t 

J Gotho) qf per picuè appareremo ea licentiofior quidem • • 
lìc, vrkrccoifiiccudo fuperioris ad inlèriorem,led carneo 
. fuadentis non im;>crantis . Nam qui fubdito impera t pauris 
1 aait.vt cum cooui parere de beat, non rariùuem pofccre,qui 
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li'd ritti Ariini, e pòi foggiati ge a’TribuHi Vèntri* pari de’ 4 ' , 
uotionis gratia prolùdete* ò che dùnque I Ariani erano li* 
beri i ò Venctiani erano foggetei, facendo eflb ambi di pari 
conditione , nè dirà alcuno ilinani elfer flati liberi » Conwc- 
nc dipiùfapere.che dcuotione ali bora rmportaua fogget- 
Lìb it. ep tionc » e parlando propriamente fedeltà. In quello fenfo Cap- 
ai fiottoni nomina deuoranfTprouinciaiH ,& deuotum mùitem: S 

Lib. r ». tir. c ^ e j codice fi troua , dcuo r cm poflfelTorem »' denotiifimós f 
4l * milites , per fedeli, c fede fidimi . La ragione portata dà-, 
GiuiHniano, che Calliodoro non fi farebbe allargato canto 
con fudditi, a* quali bafta commandarc fcmplrcemente : fen- ‘ 
zadifeorrer , come fifuol fare verf® chi fi vuole perfuàdert» 
non potendo sforzarlo, riefic totalmente friuola , à’ chi è vfo 1 
allo fcriueru di queftoautore Per tutta proua mi piace al* 

Lìb it.ep. le-gite l'epiftola mandata Promncialibus Iftrix; nell* iftef- 
**' fo propofito-, Tanto copiofa indefcrìuerle delirie delfito,& 
in pervaderla ragioneuol equità & ageuolezza di quello cho 
commanda y che per mio parere quelita a* Vetuciam non vi 
aVrtoa; nè- pfercrò glUitriant rettororiojd’efier fndditr. Ripu*i 
tauafi gran dicitore Gaffiodoro>onde ad ogni tratto fàceua '' 
moftra deMarfua eloquenza , co» modi tafuolca rincrefcetuili.ó 
Bb i ep r kcggauftlcfocLectercABoetio., doue difeowe a lungo ‘della 1 
lib.».ep 4 o.Mathematica,eMufica*pcr occafione dimandatotelo^ al 
Re Borgognone >& vn Organifcaa quella di- Francia . -Vc- 
lib.». ep jrdafi con quanti giri commette la reparàcione de'bagni-d Ab- 
bàtto ad vn Architetto, ciqptlla del theatronii Roma a 
}•£ * ndapo 1 . SinonelVotdinaré. iap&ga al taf artiere de* giuochi 
ilb.ip.«V!pòMjCi,<iefcriue il 1 circo efuoi lignificati ,‘e douendòfr rifar* 
i cercr elefanti di bronzo, mette inficine ratto' qaell oh afapuro 
rhiedire della natura deli’elcfanto ; 'Irmumerabilt altri cf- 
fempi ci fono, che potrei apportare, rtoo per approuare . mfa 
per moftrare che il Gtufciniaoo inferifce peificn amente la li* 
berrà dt Venetia da forni maniera di itilo’ i canto familiare a 
Cafiiodoro yerfo ogni forte di foggetvi . Anzi a rouerfeio dò- 
«cua formare la conclufione,chc hauendo detto raflìodoro 
tante c tante cofe di Verittia fenaa toccare il puntò della li* 
bcrtijchcpurc era principale fopra ogni altro »)a Uberà al 
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(curo ron vi crà . Ma partiamo olttè,. ! * 

* ’^f Per hofpitiàquodammodo veftra difcurritis.quiper pa kb.13 
trum nauigitis . il Sanfouioo ne caua.gli Vimtiam clferc 
fl|ati fumati & accarezzaci per cucce le parti done nauiga* 
Ufinojeciandio in paefi fora(lieri,quafi aiiditferQ in Cafa prò- 
pr a'.U veiofenfoèiihcnauigandofraterra la per gli fin. 

> pii della prouincia, portano dire di non vfeire di cafa. fi qus- • 
fla interpretatione vien confermata dalle parole, che feguo- 
do . Via vobis panditur per amarnflima fluaiorum . Mra. L'b.f. 

, bone dice l’irteiTo» come fi c villo nel capicolo antecedente . 
fljminibus aduerfis mirifica fune fubuerìiones. £ Sidonio Lib. i.ep.f. 
narrando vn (uo viaggio fatto d fcefi di fiumi per la Lom- 
bardia a Ranenna* tocca tal habihtd con vna fola parola,’ 

Vcnetus rémex: 1 ' •" : .. i . 

• Veneti* pracdicabiles . Scimoquertaicpithetoho.ioratif- 
Ituio, émarauiglia m< parecheVinitianilopalSno coli leg- 
permeatele bene comprende tutta lajprouincia, e non le fo- 

. B lagune. 

. ^C^òndatnplen*nob*Ubu>Quefto paflbviene citato trop- *| uft f 
po a vantaggio darG-uftiiiiano.dil Donato, e dal Sanfouino, a P o] cócrà 
con lafciare fuori la parola quondam, che tanto rileua. Chi Carl.i. 
d?cc il paefe fd gii ptieno di nobili, chiaro è che afferma ta- 
citamente il contrario del tempo prefente. 

* • pi° gultòfo èil commento di Laonico Goldoni ^ .. 

ojNhcolao Dogiioni, che ne t ha fapuco cauar la quinta cflcn Veojib.i 
/i,ElTere contorti in quella Ijguna, oltre que‘ della prouincu.: 

Vinetia, rutti gli gran (ignori Pi iiicipi Romani . Chi ap-» 

Jfbrta limili fppfitlo;ii,fo fa a ficund che ne (ari creduto, fcn-i 

a rifconrrare còl t.no dell’autore. ' : j 

'• Habitatoribusigicur vna copia efl, vt folis pifeibus 
fttpleintur . Parlando inge. marciente , quello tclfimonio ci 
■ taroccar coli mano la tenui d delle cofe Veneto d* ah' hord. 1 
Notili , vna copia ert,efol s pifeibus , e molte altre clauiul^ 
cHe vanno dietro , ne fi potrd ni gire, ebb paupertas ibi cuoi? 1 
Auiribus . &c. viene d dite , tutri fcfl/r Ilari poueri ad vnmo-< 

,tfo, lì 1 } he umidii (cui hmnduinvoullatelfcobnoxTun?) ion 
vìicapiua,i (fendo quello vitiò furie vinco, chcnou troualuo 
co «d Pari. Mo- 
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Moneta illic perrurtrur quodammodovifluali$,‘Ecofà da 
. riderei intcrpretaticme apportata dal Sanfouino, che bat- 
tetano n onera in Vinetia > non per ^malfar nelle caffè , ma 
per fpender alla giornata, e crede folte di rame piccola & 
vlualc. Alpttto u facciati vedere quacrini , e hagarrini di quel 
tempo. Cafsiodoro non dice vfuale ma vitìualcm, e la vi rici 
è. che nomina ilialc n onetam viftualem. Hauendo trattato 
delle f. line Venete ni Ile parole preci denti, e toccaro il modo 
che vfauanoin far il fale.ir fenice , che il falefcrtiiua loro per 
moneta , e foggio nge, che fi può viuer lenza oro, Porefi aurum 
aliquis minus qu.rrere, ma non fetta fateremo eli qui falena 
non defideret inuemre. Allegando fubiro la caufa concjuden- 
tifsima.Mcritò quando ifiidebec omnis cibus quod potert 
efl'e grauiflimus . £ canto batti bauerci trattenuto intorno; 
quefia Hpjftola.f 

Segui la morte di Athalaricoe di Amalafuenta il primo 
anno della prefettura di Cafsicdoro.rellando Re Theodato, 
à coi Belifario molte guerra l’anno 535. E quefi’anno publicò 
Giufliuiano Imperatore la Nouella.vintinoucfima,qua^e co- 
mincia. qf Papblagonum gens & antiqua >r eque ignobiI’S. 
olim exfiitir : in tantum quidem , vt & magnas colomas de- 
duxerit , & ledes in Venetiis lcalorum fixent , in quibus & A-. 
quilcia,on>iiiiim fub occidcntcm vrbium maxima &qu* mul • : 
toties cum ipfisctipm regi js cerramen fufccperit, condita > I 
fuit . Si pi ò dire che l’cccafionc licore! be non imitato ma . 
sforzato Giufiiniano, fc le ifolefoflcro fiate in quel grado di, 
liberticditiputationechc fi ragioni, anzi fu e collegate, co-t" 
me alcuni affermino , d< farne parata i fi buon proposto , e j 
l’haucrle paffete con filentjo, arguite? ap reflo perfone di : j 
mediocre guidino dirittamente il contrario. 

L’Anno f 36. fu vccifi» Theodato da Vitige fuo fiicccfiore. 
Marcellino il Conte ville di que'tcmpi , quale parlando di, 

Vitige nel cronico dice,Theodahatum occidit ,ìn ’oco qui 
diciuu Qoiotus^uxta fluuium Salernum,òt ipfe fubfequimr *■ 
per tufciain, omnis opes Thcodahati diripicns qux in Infula 
vel in Vrbe, Venctacongrcgauerat.Sc quello paffb i fituro, < 
proua altro unto quanto la lettera di Caffiodoro, che Ve- 
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foia era fotto fa poterti de’ReGathi, perche Theodaro 
non haurebbe fidatigli thefori , in tempo che il regno non_, 
era diminuito ò era diminuito di poco , a Cittd non fotto'po- 
ila , e quando 1 farro fhaurflc , hrtònco non lo parrebbe 
Linz inora, nè fucccflbrefarebbe venuto farro poterli le-* 
tiare fc.jzacoarrarto.M tconuenendo dir il vero coli prò co- 
me conrra.confcrtarò.du* quella authorird non mi fodisfa,nè 
mi fido, che iì^t/lo di Marcellino Aia bene , sforzandoli Ia_» 
jteifitrra della narrarione cercare l’ifola della quale ragiona, 
in Tofcana, e non potendo edere per mio credere altra che 
quella del Lago di Bolfena, riputata aL’hora fortezza, & vna 
delle prime cultodie del re^no,come fi conofce da quello (cri 
tie Procopio, qf Ert Iacus in Tufcia , Vullìnus efiéitas , incus 
infida exiltic , & hxc qudem breuiflìma , prarfi Jiuni habens 
fatis muniruih. In eo Thcodarus Amalafueucham iuiferac 
afleruari. Però corregga ò interpreti Marcellinochi vuole. 

Ecci vna letrerra di Cdiliodoro fcrirra a nome delRe Theo 
dato , nella quale commanda far certa prouifio nc di grani 
indurtriof* Liguri», detiorifq; ( il fignificaco di quefra 
voce gid fi sd ) Vcnetijs; foggiongcndo# Vcnetis auccm__» 
ex Tarudi io acque Tridentino horrcis.ad definicam fuperius 
quantità te m , irtm darificite tertiam portionem. Torne- 
ranno adire, thè quello fi debbe applicare a terra ferma, & 
non più in Id : & io cornerò a replicare, che non (, eggio che 
lo prouàio'. Parermi contento di non ftringer in colà erte lot- 
to qualfiubgha colóreportà elfer cauillata credendo crterfi 
prouato aluiò.ièzaptr ahrc vie , il tema di quello capitolo. 
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Ch$ Venctia Tornò all f V'bbldlenM «felli $ 
Imperatori, doppo il sfacimtmo de 
* Gothi, & vi tì.manfenqje qual 
) .1 « che centioaro danni • 
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Criuc Agathia.cbe fignoreggìando Gothi di- 
* uprfi luoghi fuor de confini d’icalia» fé nc riti» 
rorno lubito fu» principio della guerra, permet 
ter.do che Francefi gli occupaflcro per conferà 
- ». uarfi amica quella nationc , e fortificarli .unta 

meglio in Italia riputata da loro vera patria ,& fi? altre, .ter- 
re conquida. % Cogendas eoim fibi tum tempons vnde- 
ouaque vires fuas putabant , fubditofq, quotquocfuperuacui» 
ncque admodum oportuni viderentpr, mitfosfaciendos.quip 
r,c qui non ampjius de principatu & gloria eflent cóccrtaturi 
fcdiain prò Italiajpfa.nenefunditus delerentur , pcnc^um 
ad i turi . Moftra quello pa/To , che a tempo d^a moflaefi 
Bclifario, Gothi, cpanqin quieta poiTeffione d fiaba, lenta 
Che ui forte ooua deMèocione ix Vjneti*. •‘«■■Il 

Il primo anno della guerra occupo Coftantiano generale 
dell'armata di Giuftmiano, come racconta Procopio.la 
macia infiem.e co la I^iburnia»il fecondo incorono gli Gotto 
ricupera rU Tenia che ne feguiffe etfetco . f. che gl. ImpenaU 
reltorono patroni di quefto mare Et d me pare molto ver U 
mile.che poco appreflofi fianorefele lfolc Venerei lordino 
rionScora che nè Procopio, nè altro fcrictore lo d.ca e- • 
fprefla mente; non «andò bene all* idoneo , anti non effendo t 
poflibile . di fcriuer ogni minucia . come fi doueua riputar 
all’hora tal particolare, vaglia pur il vero, a proporti o no 
dd giuoco che correua fui tauolierc!. Ma il fatto parla , e> 
Preconio congionee altroue quefte prouincie, H fub HelpC* 
rise^regno Dalmatar, deinceps JUburui» Iftrixq; ir Venero* 
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f Bifune loca, ne fi può mouer ragioneuolmente debbio fe 
vi rinchiusa gli Veneri maritimi & ifoltni. £ fopra rutto 
I importanza che conuincc il riuolgimento è, che da indiin- 
nanri fitrona Venetiani hauerfatto leu trioni per l’Imperio 
ocronpergliGothi. 

Lanno 5^9. conuencndo foccorrer Milano , assediato da Procop lib.i 
Gothi, qj loannes (Capitano Imperiale) per maritimi., 
loca ex tempio dimiiiis qui in Padum ad trai/ciendum exer- 
citum acates (fpecic di barche) inferrent , ad iter fé prx- 
parabat. Achi non è vfeiro di mente remex Vcnetusdi 
Sidonio,&ia lettera ad tribunosmaritimorum di Calilo- -, 
doro» non contradird , che gli maritimi a’quali furono com- 
jnandate quefte barche , Ciano flati Venetiani . Concorda il 
cafod’vn certo Vergentino, quale /campato dalJ'eftermìnio 
di Milano, tugiensin Vcnetos abi/t, indcq; fubfeqitenti- 
bus fuis.in Dalrnaciam venie ,&ex ea prouinc/a ad lmpcra- 
torem feByzanrium contulit. £ poco poi gli fruii ad Ve- 
netia loea venere, &c. Vifando ex pri/cchs altero ibidem 
cumfuis dimifso,ceteri omnes Byzantium dcuehuntur. 

Aisediò Belifario Rauennarcfidenza de’Ke Gothi fanno 
540. «ferrò glipafsi attorno, fi che fucoflrcrta renderli. Ne 
tratta Biondo con quefle parole formali , Mari vero im- Hiftab 
portan nihil potcrat, cum bine Ariminum, & Anconcm Beli- ?'"• I /"P er - 
farius tencret,inde Veneti Imperio fubditi Komano.Gothis f * 

aduerlarcntur . Si Centi punto Bernardo Giuftiniano dalla L * !> * *• 
voce fubditi e cercò ri buttarla, ma certo indarno , poiché 
ne la lettera di Calliodoro gli ferue, come crede, nè compa- 
rile la contraditrione di Biondo ne* termini dal vi,Jegeda 
lui . Però il Sabeilico, che vide ambi , amò meglio feguire 
quefti, che il Giuftiniano. Nec d mari interca fpes vlla 
Gothis pretcndcbarur : Belilàrio hinc Ariminum & Anco- 
nem tenente , inde V.enetis d Pado d Iftrostotam inaris o ■ 
ram accolentibus , qui in fide erant Imperi/ . In Procopio fi Lib. » 
legge, cheBclifario commandò Vitalium in Venetos ire , ve 
rerum inde copiam afportaret.conquella ficurtdchc hau- 
rebbe fatto verfoogni altro luogo Coggecto . £t auuercifcafi 
non po;er fi ciò intender di terra férma , perche quella non- 
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era ancora inpotefid di JBilifario» il quale doppo la reta di 
Rauennx, qy Taruifium , & aliud quoddam apud Veneto* 
munitifllmum Oppidum inditionem redegic . 

Variò poi lafortuha in diuerfi modi, gli Gothi fi fecero di 
nuouo padroni di molti luoghi di terra ferma nella prouin-* 
eia di Veneria, e poco apprclfogli Franzefi nefpogliorono 
gli Gorhi , come dice Procopio, qy Franci inrerea pleraq; 
rullo labore ( coli debbe ftare , & non nullo iure, conica 
trasferì l’interprete ) in Venetis occupane loca, cum nee 
Romani ea tueri iam pofl'ent , nec Gothis tantum) virium cA 
fet, vt vtnufq; bellutn inferrent . Ma la parte di Mare , cioè 
quelle Ifole^er quanto fi caua pur da Procopio.relìò ki ma- 
no de)li Imperiali» qy Franci partium concercarione adjfujs 
rationcs vfi,ex vtrorumque bonis creucre,namGothis pauca 
Vcnetorum oppida rcmanferuut , < 3 i maritima quatdam Ro* 
manis loca, ceccrafiiarditionis lecere. Lilìeflolì conofco 
dal viaggio che fece Narfe da Colìantinopoli a Venetia, & 
dà Venetia a Rauenna, qy Narfetem interea animi dubium, 
loannes Vitiliani filius , & eius regionis & locorum perirus» 
identidem admonere.cum vniuerfo exercitafecundum mare 
iter vt faceret,cum fuac ditionis homines elfenc , qui mariri- 
mam oram incolerent, nauiumq-, nonnullas iuberet fe fubfe- 
qui » Se librorum vim maximam, vt cum ad fluminum cxi- 
tum exercitus peruenilTct,cx his ponte mox fafto facile per» 
tranGret* Narfcs icaque his monitis pcrfuafus, cum ita egif- 
fet,cum omnibus copijs Rauennam peruenit % Non ha dub- 
bio che quelle naui & barche erano fornite dalle ifole, 61 gli 
Scrittori Veneti Io dicono tutti concordi . • 

Venne Narfe a Venetia l'anno 551. Bernardo Giulliniano 
quel gran campione della libertà perpetua Veneta fcriuo, 
qj Venere ad Narfetem oratores frequentes eius ore populo 
rum, imperata faduri ,& poi diftende vna lunga accula de 
Padouani» xftuaria atque littori Patauio obie&a, per inni* 
riam libi Venetis ablata , alia quale rifpondendo gli Ve* 
netiani copiofamente, non allegano mai 1 incompetenza del 
giudice, come ficuramente haurebbon fatto , fe non hauefie* 
roriconofciuto Narfe in qualità di Capitano&Luogotcmn* 
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te Imperiale per fuperiore. Anzi propongono vn quelito, che 
cor. ferma r.on lolo la loro I oggettione preferite , ma ancora 
quella de’tcmpi andari di man’in mano Torco Odoacrc £ru- 
lo,& gli Re Gothi, apunro come porrà la ferie di quello no- 
Oro difcorfo . q[ Qu ertine eflis vnquam de hac iniuria apud 
yllos ? fi nunquam i Videtc quo patio vos expliceds , qui di'7 
xiihs fxpe quzdos . Si quedi, auc apud Gochos & Herujos , 
auc apud imperatorem. Siapudillos ,fpretus igicur impe* 
racor, fif antelarus Go thus , quod li eli , cur nunc appellati* 
Romanum Imperami ? Si apud Imperatorem, quod fzpèfe- 
Cidis.exauditinècdis,an vero repudi? Exaudicos non dice- ; 
xis . Narfe diede Temenza interlocutoria, limile a quelle del 
Poeta noflro. . 

Piaccmi hauer vodre queftioni vdite , 

Ma più tempo bifogna a tanta lite . 
q[ Dignam libi rem videa, qux cr/am acque etiam diligen- 
tius perpcndacur .| ; Sibi ette protìcifcendum , tempore cauTae 
cognirionem indigere . Si che JacauTa, quanto a Narfe » re- 
ità ancora indcciia. lo ftupifeo copie s’h abbia lafciaro vici- 
re di penna quello procedo chi ha tolto per imprefa di ro- 
ventare , che Venetia vide fempreJibera , & non ci sò repli- 
care altro, che Magna eftvcricas , & praruaier . Poteuain- 
icrire , che Venenanidno a quel tempo haueuano fc odo il 
gioco fubalterno dc’Padouani , quantunque reclamanti , ma 
«oagii il fourano dell imperio , poiché il <fir quello Impli- 
caua conrradictione ranco mani feda, a quello che porta Atei 
Oeredicuru l'actione; quale mi gioua credere, che il Giu. 
Miniano habbja cauaco da rtiemonc autentiche , almeno da- 
mo iicuri , che Te vi e cofa di pregiuditio per Venetiani , egli 
non l’aggionfe di Tuo. 

-1/ Vm|c Nvfe : c cacciòQothi , e Fjpanzc^qoq.ogqiJpr dij Lib.if. 
pendenza, di maniera, che vn^erfos leali* fihes obrinuic, Lib.is, 
CO nedice Diacono , ór la oufceUa con pari fenfo. Vniuer- 
iam italiana ad Reipublicaj ■ iura reduxit , Panno 557. fe- 
condo <1 calcolo del Sigonioi M 
Narrano gli ferire ori Veneti, che rrouandoiì egli a Vene- 
ria, fece voto difabricaruidueChiefe, fe redaua victoriofo . 
mi Di 11 
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Ilche fi debbc ammetter per vero , perfantica traditione_, \ 
perilteftimonio delle Chiefc iftefTe , & per l’elogio dato a 
Narfe dal Diacono , ^ Eratvir pijiTimus,in religione Ca- 
tholicus, in paupcres munificus, inreparandis Bafilicis fati* 
ftudiofus, vTgilijs, & orationibus in tantum fludens, ve plus 
fupplicationibus ad DEVM profiifis, qudm armis bellici^ 
vitìoriam obtiòeret. USanfouino atrribuifee htf Cmrilcó 
l'cflecutione del voto dell'anno 5<J4.focro gli nomi di S.Tlieo 
doro, e S.Geminiano: nè ci è oppolìtione contra s.Theodo- 
ijondo.Cio ro » ma s. Geminiano con tutto fia confermato dall’vfoho- 
ftm.Sabd «jjerno , retta con qualche fcrupolo . Gli (crittori di cento e 
più anni adietro, dicono, che quella Chiefa fu dedicata di pa- 
ri as. Menna, e S.Geminiano, che pare compagnìaalquan 1 . 
toinfolita , di Marcire Greco , & Confcflbre Italiano , con.» 
poca verifimilitudinc, chea Narfe fia venuto tal penfiero. 
lo accordarci affai facilmente, il primo titolo effere flato ss, 
Menna e Meneo, trasformato con procefTo di tempo ins.Gc- 
“miniano, cflendofi vedute metamorfofi pnìftrane,&effempiO 
nC fia , fenza vfcirdi Venttia, s. Marcuola;, molto piddifeor- 
dante dal fuo originale di s.Hermagora: fc.Stai e s. Scino per 
s. Euftacahio, & per s. Stefano: c s. Trouàfo per s.Geriialiò 
e Protafio , Procopìo regiftrando le fabriche delflmpcrator 
Giuttiniano , deferiue nc Borghi di Conttantinopoli le Chic- 
le di s.Theodoro,ediss.Mcnna,eMeneo, nè fidifconniens 
credere Narfe hauer imitato ladiuotione de! patrone, con* 
correndoui la conuenicnza della prófeflionc,almerto‘quartto 
a s.Theodpro.é s. Merinà,che furono foldati, non tenendoli 
tal notiti* di s.Menco Ma pafTando-quefla ofieruationt, 6 t 
infieme vn’altra deirinfcrittionc di s.Gcm i niano.fatrad'Or 1 
dine del Senato l’anno mille cinquecento Cittqeiantafetreinel- 
•*» ! ! la quale la batte z ano Aedem Vrbis vetuttiffimam, pregiu- 
01 ■* 'dicando con ciò aU’anzianiti di s. Giacomo di Rialto, e itif* 

nando per confequcnza obliquamente la prima origine di Ve 
netia, poiché ambe non fanno al nottro Calo, noteremo foloi 
che le fabriche fatte da Narfe argufìcono la foggettiònt di 
Vcnetia anch’eflfe , Fu g rati fabricatore Giuttiniano, quinto 
alcun PrCQcipe , e Procopia fcriflc lei libri delti edeficij ài* 
. • *'- lui 
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Rifarti, dì Città , Palazzi, CallelH, Gl >:efe , Cappelle ,& alf 
tro, ma non li rroua , che habbia mai mutato vn fot tugurio 
in tetre aliene, il che li de’ credere lia dato da Narieparif 
mente ofTeruato . 

‘ Entrarono Longobardi iti Italia l'anno f<$8.3toccup orano » - 
di-primo colpo ritolti luoghi di terra ferma della prouincia 
di Vòheeia, tenta però difenderli alle Ifole-, nòlo potfcuano 
fàrall’hora per mancamento di legni . -Onde fcriue Paolo 
Diacono che il Patriarca] d’Aquileia fuggendo quella procel Dcgert.Lon 
la, lì ritirò con gli th efori della fua Chtcla all'ifola di Ora? 
do, quale cra al par delle altre di quello contorno fottopofea c ,p * 

«t! Vicario £ luogo tenente imperiale, relidente in Rauenna, Libj. c. if. 
con titolo di Èira r co, felci mo n i » ne lia VifrelTo Di acoii o , d o- 
neraccontacheSmaragdo Patri rio venne daRauennai Gra 
do, difponendo ogni cala a fuo beneplacito, l’anno j86. co - Hift.Rau.iib 
meartefea il Rolfi, Et il Cardinal' Baronio olferua j che gli vToin.g.aa 
Patriarchi d'Aquileiavo del Friuli , furano Tempre fauoriti notf J°- 
da Longobardi , & que’di Grado dall’Eflfarchi , di c he non li 
debbe cercar altra caufa , che l eder fcato Aquileia col Friuli 
pkefe Longobardo, Grado con le ifole fogge ere, giuridittio- ^ 
ne Imperiale.Gome nota parimente il Sigonio, Aqpilleien 
'fiomnes EpifcopF pat-ueranc qui in continenti-Venetia, quae 
èratLongobardorum , federane ; Gradenlì ij xfcuaria atque 
Iftriam.iinperatorcm ircfpKiencia tenuerunt. Earc Ioanncs ' ' * ’ 1,J 
TIpifcopns Concordi* motiis , fedem fuam Capruias (hoggi 
Caorlc)ad ntflparium tranllulit fa Però Lupo Duca del Friuli, 

Icòrtedà AquHeia 4 Grado pervaiargine^ Paolo Diacono Jo i». 

nomina llracam qux antiquius per mare fida fuerar) la 
‘Vobbò 'iòmd terrWimca, ri tirandoli coni* predai ■ - ,k l 
l> ^Non trouo,che Longobardi habbito fatto altra progredì» 

Scontra quelle Ifole che ,’ che qualcuno>dica .. Ricoueraua io • "&T 
efTe^tt’hora molta gente di terra fermai riloluca di abban- 
• donare anzi la patria che viuer in feruird Barbarica «. : Et -ehi 
‘nòn fa, chela natura, 'improntando il delìderio della. conifitr- 
ustione in ogn animi creata, infegna di riparai? in tempi je- 
' ricol ofi le & le cole piti care in li:i forti , feiiza che quefto^n- 
' fenica ;qual li voglia minima clTeqcione dall vbbidiefiaa del 
• • ‘ - Prin- 
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Principe leginmo KTafc yedrieflerc flato origine non foto 
del Patriarehato di<5 ra 4° f irà ancora dimoiti Vefcouaù 
Ifo.ari Vicini, chi la vorrà mueftigarc, rcftando temporale 

Lib.j. c. ai, f uKSZ aU t ‘ r ? rcato « Scrua efeflempio poco di- 
feofto 1 Wola di Comacchio.gouproata come /dice il Diacono 
da Arancione Maeflró di fold*ti,creatura di Narfece , quale 
eflc ii do prefa da. Longobardi, doppo vq’affcdio di (ci m:fi,vi 
,:oJ f.-« fo ron o troiiac^ dHi'n? multar, qp* «bi de C.uiracibuc 

fuerant commendar* *e Francionc conia moglie e bagaglio 
fc n andò di lungo all Effatco di Rauenna fuo fuperiore. 6 S 9 

1*7. e P>9 . °599« r a«ando Gregorio primo la riconciliacionp 

«o.iot. d alcuni Vefcow 1 Ariani (climatici, & infleme del Veicouo 
dell Ifola C apri tana, Capmlcnfc,ò Caprea »che muorime- 
ne in CaoHe, detto da Bernardo Gijujtyuonp Canrular 

rum oppidum, ferme a.Callinico EffW^cceff* <ft , £ hac 
ipfa pi;(Timis Imperatoribus noftris fgggerere te fu uè debeà- 
Lib.i.ep.iio 11S : & a V.efcouo di Rauenna, magis autem-j 

• JP ud .e^pnffiiBain. filium noferum Èsarqhum id feudro- 

' ' » * U f n,s P cra 8 ltc » vt f“‘S illos iuffionibus apud epS|Ouo>um iMc 

x g j , , intere [t , fecuros mi omnibus ccddat, Ecco chi ti comman- 

• daua-.; i. If» « .irridi o:n: , q .. 

L’anno fio Gandidiaoo quoque defuutìo, apud Gra* 
Lib.4 e-3K d0S wdinatnr Patriarchi Epiph inius , qui fderac Primicc- 
^ nus Nocanòrurrr,ab£pifcopis qui eraocfubRomanis . So- 
no parole del Diacono , nelle quali il nome di Romani non 
n .j.i.f. 'concerne la tedia Apostolica di Roma, come potrc&bccre- 

L’anno <5jo. PapaHonoriofoftituì à Grado Primogenu» 
•Jpitnarca, in luogo di .fortunato» Copiò il Baronio dall» 
Cronica manofcntta,del Dandolo la bolla diretta , Vniuerljs 
Epilcopis pec Venetiam & Ifcriam confcicucic . c fdrucciolò 
^ ,etro 11 bandolo in errorcaffaimotabile^dice la bolla. 

*‘ JT Nos emm dirigentes homine$ noftros ad exceUcatif- 

Cmam LongobardorumRegem>initiximus vt cundem for- 
1 tunatum, vtireliaaabeoRepublica.ad gentefq; prolapfum» 
1 abnegata concordi* vnicatc Deo rcbcilem,* perfidum-r, 
... necnon 
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necnon res quafcumque fecum aufugi'ens abftulitte móttraeur 
expedfac.&repetere non morceur:vt& hi a quibus repetun- 
tur, à partibus Chrittianilttmx Reipublicf pare iuttitia con- ,0 ». • 1 
feqtùntur. Soggiongeil BarOnio, Hjc Honorius , qui dir 
gniliimo ciculò, & meritò quideta Venecam Rcmpubìicam_» 
Chriftianilfimam nominat a Non di/puto Ce queOo epiteto 
conuenga a Vcneeiani,nc lèlo nego,ma cerco Ho nono novi 
hebbe il penlìero più di quello s’habbia hauuto darlo al re- / 
grto delia China, importando quiui Rcfpublica precifamen- 
ce "imperio» & gentes gli Barbari . Uche potrei Jprouaro 
con tanti teftimoni « che làrcbbono troppi per il prefence ri* 
ftretco.batta fegnarc vn paio d’cpirtole di S Gregorio » vici - 
noi qàefti tempi» nelle quali fi trouari il vocabolo di Repui Lib. 4 -ep.jr. 
blica in vece deH imperio almanco Tei volte . £c gli cognomi 3** 
di Pia republica , pii filmi Domini» Chrillianilfimus Impera - 
tor,Chrilhanttfimum Culmen imperi;>& altri limili fono or- 
dinàri; in quelle Epiftole . Vorrei mi fimortrafle all’incontro 
Scrittore il quale honoriVenccia quattrocento anni doppo 
la morte di Honorio del nome ò di Republica » ò di Chri 
frianilfima.Sard dunque Jx vera parafrali della bolla , ( pre- 
supponendo correrrionea qualche parolajche Fortunato ru 
belio deirlmpcrio»rifuggito a Longobardi con quanto potè 
portare, fu ridomandato, forfè in virtù de’pacci che erano 1 \ 

tra le parti a tempo di tregua, con prometta di pari giullicia 
in cafo reciproco. i ?»». • •:« v’ ■*.' ;» •• 

L’anno dj8. feben contra il Sigonto, Vdcrzo fu rouiaata ^ . 
da 'Longobardi, gli habitacori,, fecondo narra Bernardo Giu- 
ttiniano,fèguendo il conliglio di S. Magno lor Ve! cono, lì ri- 
dufleroi fa bri care in vna delle iCole , e pofero alla noua Cit- 
H ifnome di Heraclio imperacor all’hor regnante , impri- 
ìtendofe con ciò,fipuò dire in fronte, il carattere di fogget- / 

tione : nè lì creda eflèr Baco poca cofa Braclia a rilpecto del- 
le altre Rote, poiché lalì in breue tempo a tanta ripucacione, 

’Chevifu metta la refidenzaDuCale,& gli primiDognifurono 
membri del corpo di quella Cittadinanza . Palio come cofa Iuftin. Jibj. 
di minor importanza , auuengache non aliena ral nottro in- 
tento, che vna contrada di Torcetto terra yicina,hebbe no- 
f ' i ' ' me 


8L 


Lib.tO. 


•*! V f 


I/tb.l.h 

Ven. 




riti 


me Conrtantiaco dal figliuolo ò Nipote d’Heraclio : . - 
• L’anno 6 yy. ( il Giannorri aflegna 703. ) creorno Duca.ò 
Doge per accommodarci all’ vlo modeino<Paolo.ouero Pao- 
luccio Anafcllo Eracleàno . Bernardo GiuOiniano confetta, 
che nonnulli exilhmanthancdignirattai Vcneris colla- 
tam ab Jmpcrarorc .‘Laqualeopinione , cauata fenza dubv 
bio, da fcritrure antiche, a me riefee non folo probabile , ma 
ancora necettaria^erchc ettendofi dimolìraro con fondaci te 
flimonij,che la fuperioritd del diflretto di Vcrifctia dipen- 
dete dalli Imperatori , fé gue che la Collacione della digniti 
Ducale toccaua a loro . L'oppofitiofie chefailGiuhimano, 
è totalmente nulla f[ Non inuenip lmpcratores in ornan- 
dis itluttrioribus viris nomine vfu$ Ducali -t potendofeno 
allegare innumerabiti tflempi; ma piq bellaproua farilaj» 
confeflione deH’ittettb oppofirore , quale' foggiange Cubito. 

Sane Ducumdigoirate eodem fere tempore h ine Longo- 
bardi , bine Exarchi JRauenrates > italiam replcuere . Nam 
& Beneuentanum Ducem & Spoleranum, &c. Se dooquc gli 
Efl'archi hanno empito per la parte lóro I! italia di Ducbi,che 
fcrupoloci può ettcr in qucfto di Veneria» & ettendoIor (iati 
Vicarij e delegaci delti Imperatori , chi non vede,chc le loro 
A attioni publiche vengono aferitte al mandatore? Pietro Giu- 
(liniano confetta parimente , anzi artetta , che l’ejeccione del 
Doge fu fatta non di propria auttoriràdc'Venetiani,maper 
concezione aliena. ^ Mifsi fune ad Romam ad Deodacum 
Yontificem legati. Petrus Candianus, Michael Parcicipa- 
tius> &T 1 ieodolìus Hypatus rvtinftituendilcgcndiq; Duci* 
Pontifex Apoftolicaauthoricate ius Vcnetis perpetuò con- 
firmarct . Anno igitur Domini Sexcentettmo nonagefimo fé- 
‘ptimo Paulucius Anafettus nobilitate , .virtotefq; jnfignè, 
Duic primils in Heradia crcatus fuifc . Non .'fi apporta que- 
fio fcriteore per credere che dica vero, poiché le croniche ci 
' accertano, che Papa Adeodato, ò Deodato come egli Io <jhia 
'ma, morì ventanni auanri la Creatio.ie del Doge Anafettoj 
ma folo per inoltrare , che conferma Telerei o ne efserfi fatta 
con permefsione difuperiore , fc bene nelle circofUnzc s'in- 
ganna. • • aita? c Itii*t>Til , o: . . ■ 
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I Paflo perbrcuitdle confideraponi (òpra il titolo di Duca 
& le con elulioni che fene porre bbon cauare , riftringendolo 
all’vfo di que’tempi, molto diuer/ò dallhodierno. 

Succede nel Dogado Marcello l'anno 717. £cci refla vn Cén.tom.*. 
Epiilola di Gregorio fecondo , (ertila dile&is filijs Donato 
Parparch*,&Jtpifcopis,arque Marcello Duci, & plebi Vene- 
ti*& lflrix, nella quale inette quelle parole A DUO fa lua- 
ta communitas veftra, che non voi cndo errare , non lì deb- 
bono applicare al Colo communc di Venetia ma a tutto il 
corpo ideili Ecclelialhci e lecolar i di Venetia e d'Iflria giun- 
tamente, poiché la fopraferitta coli ricerca. 

L'anno 715. ò Id intorno , hauendo Leone Ifauro publi- 
caro decreto centra le wnagini de’Santi , c minacciando 
il Papad’ogni male fc non lì conformaua, ne furono conci- Lib.5-C.41. 
tati gli Animi deili imperiali in Italia talmente, che tractoro- 
no di elegger altro imperatore in fuo luoco.il Diacono lo di- 
ce. qjOmnis quoq; Kauéne exercitus,vel Venetiarum (notili 
Rauenna: exircitus vel Venetiarum. meffiambo inparilfi- 
nio grado) ralibus iuflìt vno animo refliterunt,& nifi eos prò u ;c> , Ljj, 
hibuifletPontifex , Imperatorem fuper feconftituerefuiflfent io. 
aggrelfi. Non accade interpretare le due vocifuperfe, aliai 
ben intcLe. Biondo nominò quello moto manifefia ribel- 
lione, che importa fenz’altro riuolta di fuddito contra il 
fuperiorc.Vt Rauénatesprimi,ex inde Veneti* populiatque 
milites.apertam in imperatorem Exarcunq;rebellionem pr* 
fetulerint. £t ci è il teftimonio del Sabellico & altri Scrit- Dec.i.Lib.i 
tori Veneti , il nome di Venetia d tempi de’Lógobardi hauer 
comprefo folo le liole, il che auuertifco , per ouiare alla folira 
oppolìtione, Venetizpopuli douerfi applicare^ terra ferma. 

Dal ReLiurprando fu prefa Rauenna rifre/To anno j l’fif Bern. luft. 
farcofuggia Venetia, &c il Papa animò Orfo alhoraDoge, j'b- 10 . 

1 di abbracciare l’imprefa per ricuperare fi nobile Città ad Lib. 5 .ca J4. 
priftinum ftatum fa 11 èie republic* , cioè all’imperio i il che 
feguì prontamente con fingolar lode de'Venetian , & il Dia* 
cono lo tocca có tre parole.irruentibus fubitò Veneticis.Mà 
coloro che nc formano confequenza di libcrtd', s’ingannano, 
perche nel breue Pontificio non fi vede vcftigiodi ciò , ne fi 

C può 
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può dire , che fefortare il fuddiro ad aiutare il fuperiore lo re - 
Ul> «j. jerifca . Il Sanfouino allega quella perla prima imprefafac- 
ta da' Vcnetiani con armi . Il che è bene notare , rifpctto le 
marauiglie,che altri ci vogliono far creder molto prima. 
Lib.ii. Scriue Bernardo Giufhniano , che l’anno 757. effondo 
flato ammazzato il Doge Orto , nuitorono forma di gouer- 
no, creando il fommo Magiflraro con titolo di Maeflro di 
militi ò toldati d’anno in anno . Pii d i poca durata tal prom- 
uove , ma perche ancor’efla fi conforma col filo del reflo del- 
l’ifloria t e ratifica la fuperiorità dell’Imperio , non fi debbe 
preterire . Lafciando gli teflimoni delle leggi , della notiti*» 
Lib 1 ep if altri > potrei allegare almanco vna vintena d’Epiftoledel 
1 ' p ’ rcgiflrodiS. Gregorio , nelle quali mette queflo nome in^ 

qualità di Magiflrato imperiale, ma perche Io fiimo colà-, 
molto fouerchia.norarò tolo vno.che ci dimoflra Iafubordi- 
natione alli Eflàrchi . Hauendo Theodoro Maeflro de’ Sol- 
dati in Affrica c ottime fle diuerfe violenze contra la immu- 
nità Ecclefiaflica , S. Gregorio ne appellò a Gennadio Elfar- 
Lib.7.ep»o| co; *ir Quia hac Omnia veftram Excelle ntia conuenit emen- 
dare, falutans eminentiam vcflram expo feo » vt ea vlterius fie 
ri non finatis, fed ex opere illi iubete diligenti, vt ab Ecclefic 
fe lattone romoueat. Aggiungo, che forfè non fi incontra- 
ti quefia dignità, & quella del Tribuno hauerhanrocorfo in 
altro reggi mento, che nel Romano ò CoflantinopoIitano,si 
uomini in quefla , caufa, come pure ha hauto il titolo di Duca 
e di Conce. Et perche gli Tribuni continuornoà tempo de’ 
Dogi, non farà fuor di propoficofe con tal occafione tra - 
fcriuerò le parole di S. Gregorio, quali prouano che anco- 
ragli Tribu#erano ordinati dall’Effarco. m GregoriusCf 
cfliano Tribuno Hydruntino. Cognofcentes magni tudinem 
vcflram de Rauennatis parcibus cum ordinatone Excellen- 
ciflimi filij noftri Domini Exarchi ad Hydruntinam Ciuita- 
tetn felieiter remeafle . Può flare, che gli popoli hauef r ero 
qualche priuilegio di elegger ò nominare gli Tribuni, quali 
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poi tollero contormati aan tuarco. 1 
L’anno 741. lafciorono VenctianigliMaeftri de* 
tornorono a Dogi. 
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Rauenna fil prefa da Longobardi la fecola volta l atina 
751. o circa, come dicono il Sigomo & >1 Rofli. Et cllendo fog 

gito l’Eflarco a Conflantinopoli.firefcro 1 altre Città del- 

* «arcato lenza far refiller, za -Non gii Veneti, conoenendo 
fapere.che fc bene l'EITarco era fuperiore di tutti gl Imperia- 
li in Italia, tutte le terre dell’imperio,pcro >non erano coprj 

fenell’ElTarcato. Serua d’eiTempio, ci ò che fi vede raJuo 

a’noflri tempi , ‘che il Re di Spagna dettomi V ceè d 
Napoli.ò Gouernatori di Milano, commandare a tutti g 
mimflrì regimiti Italia, uè per quello fi alterano gl. confi» 

der Rauenna 5 eoo moltre altre Otti, facendone P^mo bbe- 
ro dono alla fede Apoltolica. Il coromelfo che le r.ceuette^. 
Hi Filtado Abbate, qui, come _d.ee Anaflaffo, p 
nts tim Rauènatium vrbis, qua diuerfarum , 

Rauénatium Exarcatus , vna cnm fuprafcripta donatione de 
ì i fuo R^gè fmilfa in Cófeffione beati Petr. ponea.e.de A- 
Dofiolo.de efus Vicario Sàètiflimo Papa.atque omnibus eius 

fiicceflonbus.Pótificibus.peréniter poffidédasatqidifponen- 

dastradidit. ^eoneOfiieurercrme^c^P^mu^dono^l^fiffar- 
caro* curri prouincijs /cnetiarum tx «y 11 

co" clic clfendo Bibliothecario baueua occafionedivifirare 

fa donati»"' a fua polla ( qu* de .fque haèlenus m archmio 

Sanfi* noflr* teelefiat recondita tenetur , fecondo egli dice) 
£? nc fa m ent onemè fi vede altro inditio fuffic, te, che for- 
tifichi quena aggiunta , nè appare Venetia ne teporale efTcr 
eia maialata fottopofta a Santa Chicfa, anzrgl' Dogi&guen- 
H come atrefla il Sanfouino , portorno qrdinanamente ^ti- 
toli di Hipato Imperiale, Spatono, Proto/patario, Archifpa- 
to, Protofeuafto , Protofedro , e Patritio Imperiale , fi sà ef- 
fe* flati vffici della corte di Coflantinopoli. 

11 Rofl» narra, che dal Papa fu commeflb .1 gouerno dell EI- 
arcato all’Arciuefcouo di Rauenna tn compagnia di tro 
Sbuni.qui comitijs publicis eligcrentur. Biodo lo tocca pa- 
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rimente, & mette gli nomi de' Tribuni. Io Io noto, per di- 
chiarar maggiormente la natura & qualità di quello vfficio, 
elftndoci occorfo ragionarne più d Vna volta. X , 

Mauritio entrò Doge di Venetia l’anno 764. il cui figliuo- 
la Hadruno lofuprefodal Re Defiderio, come attefta Anafiafio , fenza 
dirne la caufa, che potrebbe efler fiata l’odio cheportauano 
Longobardi a tutti gli fuddici dell 'imperio. 

L’anno 774. fu l’vltimo del regno Longobardico , termi» 
natocó la prelà di Pauia c relà del Re Defide rio. Gli fcrittori 
Veneti dicono, che Carlo Magno fu aiutato da loro antichi 
in quella imprefa con vinti ò vincicinque legni , mandati sù 
per il Pò e Telino, Non sò che autore antico ne faccia men- 
tione; pare trouato non bene concertato quello che merce f 
Bernardo Giuftiniano tra gli difeorfi delli oppoficori nel con- *, 
feglio de’Tribuni : Dcfider ij quoque Regis ergafe fiu* ■ 

dium multis in rebus perfedum memorabatur , pofeist-. 
che Defiderio teneua prigione il figliuolo del Doge. Ma_# 
pafiando quello foccorfo per vero, non fe ne può formare 
conclufione, nè prò nè contra alla libertà ,fenza hauer pri- 
ma certezza » quale non li vede , fe venne ò commandato , ò 
fpontaneamente, ò per pagamento. 

Durante l’alfedio di Pauia Carlo andò a Roma , e rioouò . 
la donatione di Pipino fuo padre , Anaflalio ne regifira vw_* 
fommario molto differente dal primo, conchiudendo, f <Sf 
vniuerfum Exarchacum Raucnnatium , ficutantiquirus erac, r 
atq; prouincias Venetiarum &tìyllriam, nccnon & cundum ■ 
Ducatum Spoletinum,& Beneuentanum. Quelle parole Cono > 
altro tanto pregiuditiali a Venetia quanto quelle diLeono 
Ofiienfe, & io non la ne grauarei giamai , dubitando, per e 1- , 
ferii te fio di Anafialio fcorrettilfimo, che ò ne dobbiamo le- 
uare cinque voci, atque prouincias Venetiarum & Hyfiriam 
ficcateui forfè per preluntione di copiatori troppo laccenti, 
comefuol occorrer, ò mutare atque in vfquc, che paro 
pocacorrettione in libro fcrittoa mano, nèdifeorda dalla 
òrafe di Analìafio, e balla a cauarci d‘ impaccio. Biondo efee 
per altra via, interpretando per Venetia l’Iftria , tutto ciò. 
che Longobardi in Ducacu Jroroiulienli atque Hyfliriaiili 

con-* 





<ti* f | ^■•'contermina confueuerant obtinere ; ma io non me ne pollo 
V ^quietare , perche nè fi trouard che Carlo habbia confegna- 
jhjgtoii Friuli , come ha fatto le altre terre donare, nè che gli 
«>■ Pontefici fi fiano valli mai di quelle pretenfionc : ami elTendo 

u fi ribellato l'anno 775. Rudgando Duca del Friuii,Carlo Ma- Anua» 

01 gno venne in Iralia l’anno feguentei calh'garlojefollituì mi- Fwc.com j 

•nifiri Fràzefi come dice vna Cronica di quc’rempi , q[ Ruod 
i gandusoccifus eft,& Doininus Carolus Rcx apud Taruifimn 
i Ciuiratem Pafcha celebrarne , 3 t Captis CiuirateForo Itili/, 
il Tartiilìo', & reliquis Ciuitatibus quar rebellarant, dilpofuit De . 
ì eas om nes per Francos . Poi ne ordinò Duca Erico, quale gdfis'car* 

r fiì ammazzato, come afferma Eginardo , appreflo Tarfatica, infogni. °~ 

t che fi crede fìahoggi Fiume.ònon molto difeolìo. 

' ' L'anno 786. Carlo fottomifc Beneuenro , come atteflano 

• gli annali ferirti da autore all'hor viuence , che li crede effer 

Adelmo, qf MinoreDucis Filio nomine OrimoalJoOblìdis 
1 loco fufcepto.maiorem patri remifir. Accepir infuper i popu 
Ib obfides vndecim, mifitq; Legaros, qui & ipfum Ducem,& 
omnemBeneuétanum populum pcrfacramenra obftringerét. 

' L'illdTo vien confermato per altri annali di quel tempo > 
nominaci Fuldenlì da qualcuno, io lo noto perla connefi* 

Gone delle colè di Beneuenro con quelle di Veneria , corno 
cederemo di fono . Fù trattato quell’anno matrimonio, che Anna 1. Fuld. 
poi non hebbe effetto, tra Conllantino imperatore , & la fi-, 
gliuola di Carlo Rorrude, che in noflra lingua fi direbbo 
: Xoffa,però Georgio L edreno la nomina con voce Greco 
.JEryrhro. 

il giorno di Natale dell’anno 800. che fu principio del 801 
, , Carlo ebbe la digniti Imperiale. 

Gli anni $02. 803. furono mandati erimandari Ambafcia- * 


ra e Cedrcno dicono, che Cario trattò maritarli in Irene Im- 
peratrice di Coffanrinopoli. 

L’anno 804. rcgiilra il Sigonio vn priuilegio, per il quale j) c R Q . 
qf Cócedic Carolus Imp. Aug.Furtunato Patriarci^ Gradi, vr baJ.iib^. 
iftfcjàccrdous, ferui, & coloni cius, in terra fua ( non fi può 
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fardi meno cfle interpretar quella terra fuo Grado) in inria» 
Romaniola,& Longobardi, & vbicunq; quietè,degant, &c. 
BerrardoGiulliniano crede poterli prouare per quello pri- 
uilegio, nullumfuilTerum imperio Gallico ius maritimi Ve- 
neti*, mi iodefiderarei che ci dice (le il perche. 

Biódo irattado della pace tra gli due imperi, fcriue,q[ Cum 
ei.im ad annum falutifextum o&ingintefimum, fada imperi) 
Romani diuifìone , Carolus Magnus occidentale accepiflec 
imperium, Veneri cxvetu((a confuetudine, Conllantinopoli- 
tano rr agis parétes, indifficulratcs maximas inciderunt, qua- 
ri m fìnem bonum eorum innocenria,bonitafq;tunc eli nada. 
Concedente cnim Carolo, principe iullo& magnanimo,per- 
mtifi lune Veneti Legibus proprijs ita viuere, vt pariter 
vtriqiie imperio obcdirenr. Conferà che Venetiani erano 
p, renre s all imperio di Coftantinopoli, con la particella 
magis, che moltra vbbidiuano ancora all’occidentale, mi in 
grado più rimelTo ; &che Carlo p rniile loro viuercó proprie 
leggi, a patto che di pari vbbidiflero ad ambi gli imperi . A 
me parri gran cofa,fe altri ne potrà inferire liberti. Sòche 
Biondo ne parla diuerfamente in altro luogo, il quale è ab- 
bracciato con applaufo delli fcrietori Veneti: Beneuenta 

nus autem genti Longobarda: Dux, etfi Grxco magis fauc 
bat,neutri Imperatorum fubditus erat. Pariter altera in Ita- 
lia parte Veneti; etfi Gracco magis confentiebant quàm Ro- 
mano, non tan en in illius omnimoda potevate erant. Ma an- 
cora quiui fpunta la foggettione, perche chi lanegaomnimo 
da. la concede in qualche modo. Poco poi replica <fT Inf*- 
denbus ìllnd accuratè apud vetuftos fcripores Iegimus inter 
ucnnTe, vt Veneta Vrbs Italix maritima, vtrumque reuerita 
Imperatorem, proprijs vtcrerur legibus : & fiue bello fiue pa- 
ce neutris partium cenferetur. Bernardo Giultiniano dilata 
quelle fimbrie, e conliderando che Biondo è troppo giouine 
per cfler creduto fenza reflimonio di Icrittori antichi, nomi* 
na Gotfredo, Vgone,Pontio & Eginardo: Eginardo Cancel- 
liere di Carlo, foto ballarebbe, ledicele parola i propolito 
di quello che vorrebbe il Giulliniano,ma non lo fa, folo dice 
pel Catalogo delle prouincie acquiate da Carlo Magno» 

che 


che vinfe l'Italia vfq; in Calabria inferiorc,inquaGrcco- 
rum acBeneuétanorum cófiat efTeconfiniarepcco apprclfo, 

Hifiriam quoque &Liburniamatquc Dalmatiam.exceptis 
maririmis ciuitatibus, quasamicitiam,&iun<fìum cumeofe- 
dus i Connanrinopolitanum Iinperatorem habere permifit; 
doue poi tratta l'accordo fatto da Carlo con gli Imperatori 
di Córiflantinópoli , fa?dus firmiffimum flaruit, vtnulla inter 
partes cuiuslibet /caudali remaneret occafio/enzaaltro par- 
ticolare.Si che è imponibile ftabilii e e/Tenrione di Bencueuto 
e Venetiarifpetto ambi gli imperi col tertimonio di cgwar- 
do . Manco fi può cauarc de Goffredo di Viterbo , le cui pa- 
role fono quelle: tff Regni eius tunc erat rcrminus , à Bul- 
garia fiue ab Vllyrico vfque ad Hifpanos .atque à Danis vfquc 
ad Fharum Sicilia: : exctptis adiacentibus regioribus,'vtpoce 
Boemia, Polonia, Dalmatia, Hiftria, Vcnetia, ali/sq; prouii;- 
cijs. Et quando bene Goffredo dicefTe vna colà più che 1 al» 
tra, egli non è fcmtore della prima bulfola. Ne Vgonc e Pou- 
tiovagliono il difeorfo; dicono che mcc fòro cedette Vene 
tia i Carlo, e doueuano, anzi volevano per quello fi può cre- 
dere, dire, che Carlo la cedeffc à Niceforo,iIche non è il pun 
to del noftro dubbiose meglio farebbe tacere,ehe fondarli in 
tefiimoni, che non fanno al cafo. Il Faroldo.fcritrore recente 
credédo fauorir la liberei Veneta, fegna l’anno della pace co 
quello elogio, l'anno che Venctiani rimafeno fenza fuperiore. 
llchefe fi vcrificaffe, feruirebbe à prouar la liberti del tem- 
po feguente.ma quanto al palfato, refiarebbono in ogni mo- 
do conuinti di foggerione; Maggior animo hebbe il Bardi , ^ 

dicendo, chela KcpubJica refìoall’hora arbitra dci'due I m- pj t ' ture 
peri;,&altrouc, che da ambi gli Imperatori fu eletta arbitra la fila del 
delle proprie differenze. A tal cfTorbitanza conduce gli adu- Con. vii 
latori, l'aura feconda di chi fi da loro in preda. *' iau - 

Va del pari coll’ effentione dall' vbbidienza Imperiale, l’I- 
ftoria delflmprcfa dei Re Pipino, narrata da Venetiani con 
tanta varierà èconrradittioni, chegliiffefiilorofcrittori con 
follano non fapere fuilupparla ; dice il Sabellico , «([ Adcò Enca(J f 
varie res traditur i Venetaruin rerum fcriptoribus , vtquid j jf>> ‘ ' 
potiffimum fequar difficile Zie difeeroere. £t il Giuftiniano Lib ij* 
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mofcra che biondo combatte feco medefimo . Poi accorcili 
che attribuendo la Vittoria d Pipino » la liberti femprc per- 
petuata andauadi male, lì accordorono poco ippco di di- 
re tutti ad vna voce, che loro furono vittori ofi ,& Pipino per- 
dente,quale opinione hoggi tengono per autenticata > come 
To«. ii (c procedo di tempo potette far forza al vero. £t perche il Ba 
InMtcpar. rQ nio osò Icriucr contra con fodilfimi tefeimoni, Nicolò 
Craifo gli rimprouerò temerariam.ente d’hauerlo fatto ad o- 
dio delia Republica Veneta. 

£ cofa da ridere il conrrafegno,che ci danno del canal Or- 
. fano,comefe Orfani frati fodero tutti quelli miferabili Fran- 
zelichelì annegornoper occalìonedel ponte lunghidìmo 
fabricato imprudentemente da Pipino àperfuadonedi quella 
Gabrina, cnihaueua voglia di erimologizare , potcua tirare 
l’origine con più verifimiJitudmc da Orfico, Orfnino, Orfnio 
ouerOifiO, poiché quefte voci imporrano in Greco negro 
• folco ofcuro.i metaforicamente cofe infortunate, fi che ven 
gouo accomodare conuenientemenre a canale nel quale pe-, 
ricolano molte barche, fenza, rifcringerle al cafo di Pipino. 
Nedebbonoparereftranele etimologie Greche in Venetia. 
Ma padando quefea, & parecchie altre impertinenze,perche 
non è bencrifoluerfì in iftorie tanto antiche e tanto perplede 
fenza cefcirnoni di chi vide al remPo del fatto, o vicino, pro- 
durremo cinque o lèi de migltori che fenderò tri l’ottocenco 
& il millcflmo, quali dicendo concordeuolmente,coa parole 
chiare e fchiettc, che venetiani erano foggetti,e furono vinti 
da Pipino , non vedo caufa , perche non ce ne dobbiamo af- 
ficurarc quanto di qual fi voglia altra ifroria più certa. Fac- 
ciamo pur partito largo, fe effi ci moftraranno vn folo fcrit- 
tore fino ai mille docentcdmo, che lo neghi fpontaneamente 
lenza, eder tirato è collato , in termini altrotanto ficuri qua- 
li non habbino bifogno d'inrerpretatione , cederemo 1* 
pugna . 

L’anno 80 6. fecondo gli Annali di Adelmo , fcarim poft 
naralem Domini venerunt VVilharius (Venetiani lo nomi- 
nano ordinariamente Obelcrio) qf & fieatus Duces Vene-' 
ti*>necnon,&Panlus Dux Xadcrc , atquc Donatus eiufdeu» 

Cinita- 
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Cw frati* Hpifcopuj, Legati Dalmararum, ad prx&n tiara 
Imperatori* cuoi magnisdonis , fitladaelfibi ordinario ab 
-Imperatore de Ducibus,& popujis tiun Veneti* quiniDalma 
Ite, Tutto quello conférma Ja vita di GarJoj de incerto A ‘ m l&'f. 
autore pub-icara dal Buheofranzcfe diÌJgeniiflimo,ReginOì- a P- 9 i- 
ne, & Aimonio.fi i'ji :■ .c I r ..... 

« Poco dipoi» claflìs a l^icepho ro Imperatore , cuiNiccta 
patriciuspr aerar. ad rocuperandam DaJmatiam mietitura 
Lo confermano gli authori nominati,& di pili Adone* 

L’anno 808. JNicetaPatricius, qui cum Gaffe Conflan- 
tinopolitana in Veneti*, fc conrinchat ( alcuni retti dico»* 
sto fedebàt imVéneria j pace fadia cum Pipino Rege, &iodu- —3 

eijs t-fq; ad.mci.iem Anguflum conflttutis , Catione foluta, 
Corvftamiiiopolim regi effuseli. Coti hanno gli annali fo- 
pradetti.Ja vica,Rcginone &aimomo. . A?m. Jib. 4. 

L’anno 8oy. 41 Claflis de Coniiantinopoli mifTa « primo «ap 96. 

Daln ariani , deinde Venetiam appulir, cumq; ibi hyemarct 
pars c :us C ornaci um infulam acctific>commiiioq;prelio con- 
traprafidium quodin ca difpofìrum crac (qui varia ii te* 
ilo, cum cafleJIams Ffancorum) vièta atque fugata , Ve* 
neriamf receffit. Dux autem qui Ciaffi praecrat ,• nòmine Pau* 
lus,cum de pace ìntcr Irancos & Grxcos conflituenda.qua- 
fifibi hoc eflee iniunétum, apud Pipinum Italia; Regem age- 
re n'.oliretur.VVilJario atque Beato Venctiar Ducibus omnes 
conacus eius impedientibus, atque ipfietiam infidia* parare 
tibus, cognita illorum firaude diccflìt. Confermato dalli Aim. J* . 
autori denotati. «d.>y. ’ ** 

L anno 8 10. è quello che più importa : & perche le parole 
fono alquanto noiofc, non vorrei, che alcuno ne pigliafle 
briga meco «che non ne fono autore «anzi chi l’attaccaf- 
fe con li ifleffi autori antichi, haurebbe il torco , & farebbe 
apunto come chi vi in colera contro lo fpecchio . qf pi- 
pi nus Rcx « perfidia ducum Venetorum inciratus Vene- 
tiam bello terra mariqjllatuicappetcrc: fubicdaq; Vcnetia 
«c Ducibus eius in deditionem acceptis,eandem Ciaf rem ad 
Dalmati* Jittora vaftan da mifir.Sed eum Paulus Cephaleni* 
prafedtus, cuin orientali ClafTe ad auxihura, Dalmatis feren- 
« P duna 
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dum aduenraret » regia claffis ad propria regreditur . Tori 
to quello fi legge nella annali di Adelmo , & lo conferma- 
Al®, lib. 4 n0 con poca variationc di parole . Reginone, la vica, Aimo- 
*** nio,& Adone. Quelli tre virimi mettono iulfic in luogo di 
(tatui r appetere, il che arguifee elfer vero ciò che eocca Paol 
Emilio, che l'imprefafu commeflfa.non capitanata da Pipino t 
& olferua , non elferci memoria , che Carlo ò gli figliuoli li 
fano mai crouati in battaglie naualù 
, Mori Pipino quell’anno alli otto di Luglio . E Carlo fece 

dieta in Aquifgrano nel mefedi Ortobre,oue tornò ad accor 
dare con'Niceforo Imperator di Conflantinopoli, & gli re- 
ttimi; Venecia . f ginardo la nomina permilfìone delle Città 
maritime . Gli altri authori fin’hora allegati, & di più gli an- 
nali Fuldenli, di veneranda antichità anch’efli . finendone] 
nouecento .dicono di pari confenfo con tre parole. Ni* 
cephoro Vcnetia reddidit. Solo in Adone fi legge. Impe- 
rator Francorum Carolus cum Niccphoro Coftanrinopolira 
no Imperatore pace fada,Venetiarecipit;raa quello c errore 
di penna, òdi (lampa, do uendo dire reddidit . Non trquo 
quella parcicolar memoria, che bifognarebbe delle condi* y 
rioni con tempiali fu refa .ben fi può credere che Carlo prim 
cipe di fornirla prudenza, vi procedere con molta cautela-»» 
Òtci fono indici;, come vedremo appretto di certa fuperio- 
rità conferuata lungo tempo dall’Imperio occidentale a con 
correnza dell’orientale. Et non è cofa nuoua.che terra di me* 
xo riconofca ambe le parti. 

ScriueilGiulliniano , «J[ Duofupra viginti immunitatum 
priuilegia recitat Laurentius Monachus à Carolo primo vfq; 
ad Fridcricum fecundum.ex Andrea: Dandoli chronicis col- 
leda ; quando fi rifoluino di mofìrarci quelli priuilegi, in- 
tieri & non a pezzi . mi afiicuro che la dilputa , di chi fia-» 
fato Signore , ò fuddito.ne verri aliai illuminata .fra tan- 
to bafti dir in genere, che 11 concedere priuilegi.de immunità 
tocca al fuperiore. q q • 

L’anno 811. furono desinati da Carlo Ambafciarori * 
Confiantinopoli per confermare la pace accordata , £* 

cum cis Leo quidam Spatharius notatione siculus , & V Vii* 
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larius Dux Vcnetònmj.Quorum alter ante annos decem Ro 
mam ad Imp eratorcm,cui» ibi eflet.de Sicilia protogit,&re-' 

. dire voleos io patriam remitticur . Leone dcliderando tor- 
naralla patria ,fu rimandato a Conflancinopoli di propria 
volontd, qf alter propter perfidiarti honoreipoliatus, Con- 
itantinopohm ad Uominum fuuin duci iubetur. VVillario 
©ucr’Obeferio , Doge di Vcncria, doppo clfcre fogliato 
della dig;nii per fedoni» conimeli'» , vi fu condotto di cora- 
mandamento di Carlo » per cfler confegnato nelle forte dcl- 
l*lmpcrator fuo Signore. 

Quello è quanto ile racconta Adelmo » la vita , Regìnone, 
t & Aimonio , che hanno fa poto quello lì diceflero, variato 
poi da'fcrittor Veneti vfciti doppo il mille trecento , e mille 
quattrocento in molti modi. 

Aggiungiamo teliimoni Vene ti publici . Il Santonina , re. Lib. 
giurando tutte le ifcrictioni ò brcui de’Dogi che fi vedeua- 
no foctogli lor ritratti nella fai a del gran Confeglio auanci, 
illuoco del mille cinquecento fectanta fette, dice ,chc quei. 

Io del Doge Beato era il primo , di quello tenore : v Fra- 
tris obinuidiam Re* Pip’nus in Riuolatum venit-Defcndi pa 
tnam libi gracificatus , 11 primo membro confefla che Pipi- 
no venne in Rialto , il che non fl debbe intender neceflaria- 
mcntc della Tua propria perfona, perche Sciimo prefe óc/o, 
auenga che non poneflc mai piede in quelOfola . L’altro è 
ofcuio ói non ben Latino , nc io sò tropar interpretatipno 
k • c . bc quadrile non quefl'vna,che il Doge difefe la patria, gra- 
tificando Pipino, non potendoli attaccare la.particellaiìbi 
ad altri che a Pipino, quantunque la Grammatica nonio 
approui. in termini più chiarifidircbbc , Pipino prefe Vc- 
netia per occafione delle gare nate tra gli Dogi fratelli* fica 
> i co lapreferuò dalla^puina , per via d'accordo , ò accommo- 
damento con cito Pipino. 

.. .,lHscondo breue a /ìngelo' partici patio, fotro il mule di- 
: cono cflerli accordata, l’cifentione, era tale. • 

Teda palatina communi? paruula tondo. ‘ 

.. Aedificio fandumZachariamq; Hilariumq; ,7 • 

• ■*. ' Non guardiamo il aoppicarc d? vcrfljeggédolì di più flpr 
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ti di quel fecoTo", ma fi fottìo. Alcuni credònò tfrerfimefllgli 
breui ordinariamente fubico doppo la morte de'Dogi, alme- 
no certa cofa è, che fono molti antichi : ilchc corruince l’in- 
' tellctto (fogni perfòna ragioneuóle , che* non frhsitfebbti 
trala/ciato la memoria della vittoria , e dcirciTeutròne , fe 
fofle fcata vera rvda',’& l’altra . Vegganfi gli elogi cfc'Doii 
feguentt , & fitrouari', che vi Ha rticflò cofefetrtapfó^or- 
tione più hafTe,& pili dcbboli. ‘ . 1 ’’ 

L’anno 812. qf CumGrimoaldo Duce Beneuentanorurti 
pax faóèa > & tributi nomine XXV. millia folidorum auri h 
Bcneueiltanis accepta. Coli dicono* gli Annali Fuldcnfi 
que d’Adelmo, la vita , Reginone, Aimone,& Adone, il 
qiiile dice , che tal fomma fi pagiua annualmentfc .-lodo no- 
to a fine che confrontando quello piallò con qtiéllo del fette* 
'dentò ottanta lei di lòpra /retti maggiormente co iférmato , 
che Carlo volle fempre la lùpertoricd > & non petmife gia- 



’Òóra da qu 

Zli L'anno 814: mott’C^rlO'Ma^no, il coi tertamento narrali - 
‘do Rginardo dice. In regno illius metropolitana* Ciuitàtes 
"XXI. ette nofcuntur; e mette Grado per vira d’elle al quiii- 
‘tofpògo. 1 

3 ^'L’Annollia.fu vedifó Leone Armeno Impérator di Con. 
'ffiWinopoli . A tempo di céftui *6 di élpreflb : fùo comtaiti- 
!ÙiwnehTOÌfafabricato il Mori after io di S.ZiccarikinVene- 
* r raVSupta che li legge, corrfe-affermi il Sanfbuinoìcommtì:- 
c t£ndo però errore nell! ànii, vna acteRitixynelcrìcta'il Làtt- 
* nb di mano del Doge Giuftiniano Parcic/patio,che pur dourl 
^éflcr ‘creduta, del feguente tenore, attenendoci allatraslacib- 
‘WaieiTo Sanfouino . qf Sia nocoa ciafcun ChriftMio» & 
.fedele del Sacp Romano Imperio,fató a color che folto pre* 
‘feriti, quinto Scoloro che verranno doppo nt>f»cofiDogi,co- 
me Patriarchi, VefcòulVÓt- altri hboimini principali, qoalmfcn 
te io Giuftiniario lpatO Imperiale, & Dòge di Vcnecia per re 
qel^tiène del (signor nottro onniporéte,& per comandameli 
ttclSeroiiflimo Imperatore, drcotaferuatore della pace,di 
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furto il iA 5 db,dòppo molti benefici a noi concerti feci quarte?, 
mo nafterio di Vergini iri Vendiia.Secódo che elfo volle fi cdf, 
ficafc della propria Camera Imperiale, &c. Quella (ori tra. 
fa vola aperraméce gli .Dpgi nel Regiilro delli fedeli dcU'im* 
perio,& erti- ndo di mano-dcl Dogeiche confclfahaucr ope., 
rato per com mandamento deSH'ltnperacoreinoaadmettepp, 
pofitiòne, nèitpuóiimpiafixtu’e.jiJ.niid ... j<J(i « i □ 

L'anno 840. mette rlcSarrfouhio in ; vna fcridtura, manda- 
tà da Lotario Imperatore àPietrdTradonigo Doge quefle_# Lib. » 
•pàrole, De poteftate vcl regno dominatioms veftrx: quali ò 
fòrtd'errdre 'dbuendo il copula fcriuere.diltdionis veftrx * ò 
tJ^minatfione,e porto pendooiinio e di llreoeo b Se altra crede ' j ¥ 
Lotario haaef dato attributo vdijSignorii al Doge, fi moli ra 
poco intelligence -dello ftilecaocellarefco di quell'eti. > 

* ‘l’anno 8f5\fcriue il Sigonio.chc quello iftertb Dogeimpe 
trò priuilegio da Lodouico fecondo , de poirejfionibus 
tféfi-& p6puli Veneriiq imperio eius iurte & legitimè polfi-j 
cfóftdis , prOUt per faeduscum Gracts i<rtum Carolo prò aup : ,.i 

Tiltf Ugnante poflederane.:Credo ^he le parole formali /ara» 

|rb'ftaté limili al priuilegip dato da Lodouico al Dog< Orfi> 
gualche anno’dopoi.ctoè tra Y&64. c 875. come fi può calco- 
lare dalla cteàtione del Doge e morte delllimperacore nomi 
nati, del quale il Sanfouino produce. quello fragmeotp'. Lib,I f* 

W* pq* Vòncticorum deprccacus cft noftram Maieftatem,vt 
e£ixb : i&ftl?£>acatus»qu» infra ditiooé fnipscijiOolcri e'xifce-. 
F fehoftantdr, coufit'mirrionis nofirx prxccpcum fieri iubcf^- 
hfils. Per q\tÓd ipfe ac PAtriarcha, Pontifices acque pò pulus 
'fibi'futnéAóii libi debi ras rcsabfque cuiufqtwun.cootrariet^- 
teTèu‘ retràgàtione retinorn quiuitfcnt> Queóaadmoduau» 

* KjjòKbuYlfifaéi'rfOfcri Caroli per decretum cuoi Grxcis fap- 
citum portederunt . Soggionge il Sanfouino.che medefitpa- 
“' J mcÀVe nJHfl’o’Oftì6ne^pritrto,Locai;io, Fcd«neoiprimo\ÌIen- 
'‘tìcó feftó VOthóne quart», «Federico fecondo; inferendp- 
.*‘fie l Carlò haUcr lafciatoiliberigUrVenetianidaJ/impe d^ll^pl - 
'Wo ltrijjerió'per la dinlifione fatta eòa!GoecÌA Ma quella-» 

" ittioli dirtrugge il tefto troppo crudelmente . Ludouico non 
filtrò che eoafermarc lapofiefitone delie cole del Doga- 

do* 
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do» Tituace notoriamente nella giuridiccione dell'Imperio 
(auertifcafi che ciò s'intende delle Ifole , poiché Venetiani 
ali’hora non haueuano ftefe le Inani in terrafrrma) fi che il 
Doge,»l Patriarca, gli Vefcoui,&iI popolo, le polTano goder 
quia amen te come le polTedeuanO e godcuano i tempo del* 
raccordo fu eroda Cario fuo bifauolo co’Grcci. Se quelloar* 
gmfea aifoluta liberei &indipendcnza,ò diri team enee il con* 
erario, giudichi chi lo può fare con animo non paffionaro. 
b ( il Goidioni fcriue.cheOrfo fecódo Doge ottenne da Cor- 
' ' rado imperatore qual refTe dai 9 ix.al pip.di coniar monete. 
r li Dogiioni, benché frarello germano, nato ad vn parto col 
■oxf Goidioni, ne difeorre alquanto diuerfamence . te io , con 
turco , che ci fia 1’autoriti del Volarerrano , mi arreco diffi- 
cilmente i crederlo, poiché Corrado nulla s'impacciò delle 
cofe d'Italia & gli noitri, fcritcori nonglifogliono dar titolo 
d’imperatore. 

il Sanfouino atcribuilce il priuilegio in più luoghi all’im* 
perator Ridolfo, che però non fu imperatore ma Re, vero £ 
'che i Re d'iealia all'hora pareicipauanojin certo modo la 4 ^* 
■giriti imperiale, come fann’hoggi gli Re dc’Romani . Dice 
che lo d.cdc in Pania , in mano di Domenico Vcfcouo di 
Malamocco,e di Stefano Caloprino ambafeiatori Veneti fad 
110914. alli 19. di febraio «tirandone quelle parole, qj Si* 
mulq;eis numi monetam concedimus.fccundum quod eorum 
prouinci* Duces i prifcis temporibus confueto more habue- 
runt. Non ofarci determinare clic quel confueto more ita 
fiata vfanza introdotta da Venetiani propri Tenta altro for}* 

* damento, elTeodo aliai piti credibile, che habbia hauuroori- 
’ gine da priuilegio antico all’hora rinouato da Ridolfo: per- 
che le la fola vfanza baflaua , non haurebbon impetrato pri* 
uilegio. 

'L'anno 917. il Re Vgone, Vrfo Duci Venecorum, per Le- 
gatos vercra libertarie acque immunicatis beneficia lìbicon- 
* firmari pofiulanti ,■ annuit. C'olì dice il Sigonio . Si può Hi* 

1 mare cne la formula del priuilegio fia fiata limile a quella di 
Lodouico fecondo, elTendofolito in quelle rinouationi e con* 
firmationi non alterare le parti fofianciali . Ma pollo vi fiano 

entrate 


entrate le voci di libcrti'SnmmiwiirLqnerte fi debbono in- 
tender modificate, poiché fi pigliai! vocabolo di' libertà in 
d iucrfifenfi. Aponto il Sigonio : raccontando che Othone Lib 7 
pnmoJafciò libere molte Cicti d’Italia, fidichiara con dire, 
Liberratem aucem Ciuitatum ih eo fere pofuit , vr leges, 
eonfuetudines , iurifdi&ionem' , htagiilratus , v ctììgalia, fai. 
ferme iurisatque arbitri; haberenr ; ita ramen vt facramen- 
torfi reg’busdicerent. Liberti afibluta & indipendente, 
non ha bifogno diPriuitegio ,anzi ilprouarla per via di pri- 
uilegio, fa I effetto che fanno le patenti di legitimatione. 
El’efpericnza ci iqfe£na,che effendo la libertà della Repu* 
blihahoggi ben radicata, Vioitiani non foto non fi curano, * 
di chiederne priuilegìo, ma lo rifiutarebbono » e fi recareb; 
bono ad aggrauio le foffe loro offerto. 

Pietro Participatio hebbe diuerfi prìuilegi da Berengario, 
e tra efli ancora^quello della moneta come arteftailfuo 
breue. 

Multa Berengarius mihi priuilegia fecit: 
Atquemonetamcudcrepoffedcdic. ■ 

Mà ci c qualche confufione d anni, per hauer hauuto il Tuo 
antecefTore e quattro fucccffori rilleflo nome di Pierro , Be- 
rengario entrò Re il 949. e l’anno feguentc dice il Si gonio, 

Cum efTct Olonnx, fxdus inter Venetos & Italicos rcno- 
uauit.fincsq; eorum inter fé rerminauir. 

L’anno pój. furono fatte in Roma alcune ordinationi circa Lib.y. 
la Chiefa di Grado, a requcficioni delti Ambafciatori Veneti 
Orho vero, Così Icriue il Sigonio, fj poreffatem exercendi 
iuris quod Romana haberctEcdefiadedit, idc/f ,vc omnes 
feruos.cblonos aduenas, cercrofq, qui in agris fuis verfiren- 
tur coercerc & iudieare poffet,mulrafqj/pfius Veneti* Ecclc 
fijsindulfitimmunitates. Mi feruo volentieri nelle ifforie 
di quelli tempi del Sigonio, Scrittore di tanta accurati zza , 
che hauendo hauuto commoditidi vedere gli arthiui di di- 
uerfe Città di Lombardia, ne ha tirato giudniofamcnte mol- 
ti particolari ndtì cocchi da altri. 

* L’anno p7<5. Vitalis patriarca ad Ochonem (denota il fe- 
condo)^ profe&us, Venetos, de cxde patris fui perpetrata 
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accufauicfiiVal Jftdi ipfius Duci* Vxor, qne Si'gebcrir Marw 
chiomsiìliaerat.eiidem ad a 4 cj,ciijcai A<igi|(lara,Piacentiam 
progrcda expoifulauitéDux ruincio PJacenciam iniflo, ni ulte* 
remplacuù. ili IL:: «lem r-ritli! ór ili.' : <”fW| 

l’anno yj 8 . tfj Vitali Pacriarcha , qui Verona? exul age* 
bat . d oinuin xeperijt, ac iulfu Ducis Germaniam iprofe&us* 
OchonemVenetis propccr nccc pacris otfjnfum.recóciliauic,: 
L'anno 980. Ochonc imperatore Luna feedus Ver 
netunt refcmderc vellet, cameni L.'gacis Ujcisrogacus ab- 
fdnuic. 

L’annop9X^Othone terzo a* 19. di luglio diede priuile- 
gioaUicGhicfa do Grado ad incrrcde: d’Adeleidafua auola> 
neh quale vi fono alcune cbufoIcconccmcncjgJi Vene ciani 
particolarmente quefee parole li lalit, • Ve nullus Prin- 
ceps ( *liqtiem!Venctorum coercc te aùt fodrum erigere, auc 
banno multare polfer,Laurentium,quoufi]; falla pertmere,iQ 
corum poteftacc mancrec. 

il Sabd]ico;dlcj)duevolte>che Veoetiatìi ebbero il priuile 
gio del porto fedbl mercato d^quefló Imperatore, 
o Replica parimente due volro,ci»e eflendo ojWigatidar o- 
grii anno aJli imperatóri la rccogmtione dVn panno d 0- 
tù ( Fra Leandro lo nomina pretiolo palio d*oro * dfil quale 
non fi aflegna origine , onde fiarno come scorzaci .crcdepc 
dcriuafle da’ tempi di Garlo Magno, poiché d all’hora in poi 
■v non ci è uocitiad’iraprefc/da la quale habbia potuto rifiu- 
tare probabilment0'quéftagrauezza(Och6QC ne fece loro 
libera gratii l’aròno qf Aurcuin pannum qui ex publico 
foedtre Gzfaribus annuus deoebacur , in perpecuum Veneto 
nomini remifir. Colà che il Canonherio fofeenta di r agio oc 

D’fc * in non baucr ^ P otuto & re * 

f il Marefcotti difeorre il precetto della conceflione Imperia 

Auifoficuro le effer fallò >& che Vcnctiani prefero quetta licenzi da fé» 
conc.ilQuir. con occafione della diminutione in che venne 1 autorità im- 
periale in italia; ma io mi contento dar credenza al Sabelfi* 
co, quantunque parziale de Venetiam.Le cui parole emendo 
chiare & piane quanto polfano cflerc , non mi haurei ima* 
Thtjt.par.j ginato che alcuno tetarebbe d’intorbidare, c pure il Doglio- 
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pi l’ha faputo fare, tirandone uoua iaccrpretarione deipari TJieacpv ; 
ridicola.e liomacofa. Afferma la concedìonc c/fere /lata, che 
da’Dogi fi doue/Tc perpetuamence v lire il panno d'oro, 

Che per pnblico pac.o iòicua darli alli imperatori folamcn- * ~ r 
te . t Sei u a quello elfempio,e baili, 4 farci a ueduci con quan» 
cacamela dobbiamo legger gli fcrictori incerelìkci- che Un- 
po picgarc,&i accommodare i i/iorie aUihumoriprefcnti, de 
oc fono pi egiari. i r 

teorico quarto, detto da molti quinto, hauendo conceda 
Co 1 anno ni;. 4 Ifeneciani alcuni pnuilegi, riuolle la ri cogni- 
rione del panno d oro, eoa cerca fòmma annua di dinari , ac- _ ... 

temuta dj habeJIico al poiiìbilc, come/è il pocoòaiTaiin cc,1 ‘ 1 
quello genere alceraile la confcdio.ie della foggeccione , ef- 
fendoii vitti Ducaci tributari d’vn paio di /peroni, & Carlo 
qjwuo/i contentò d'imporre al Re di Tuni/ì due barbari, 
c due falconi, qf Ab Henrico quarto multa, & ampia 
immunitacum pnuilegia hac ipfa tcmpe/bcc impetrata di- 
cuntur. Ad hoc ìptum petcndum , Viralem f alcdrum , 

Stephonuin Mauroccuuin , & Vrfum lu/linianum Komarn 
qiidqs apud quofdam reperto qui pallium Henrico aureum , 
pi aunuam pecuniam . fed cam admodum renuem conceda- 
rum rerum monimcntum.publico nomine poi/iciri func.Pic. Lib ** 
tro G uliiuiano rrouò ripiego ancora 4 quello , padàndo il . 

di itro efe dinari annui forco lilentio, c coprendo il palio con ■ ■ 

voce di gratitudine .. lpli aucem gratitudine vii , pai* 
bum aureum Henrico annuum obtulcrc, ve,id conccfiàrum 
immumracum perpetuum munimenrum eflbc. *.* 
il moltiplicare tcHimoni , farebbe horma/ non Colo foue r- 
chio, mi ancora tediolb,poiche la terza no /ir a propolìrione 
Fella molto ben confermata . Mi non dobbiamo gii lafciar 
di riaordare,che Venetiani la predo il mille doccnro,4 tempi 
di Federico Barbaroda > doppo quella famofa arcione delia 
quale hanno cinti canti muri del lor palazzo, non lì vergogno 
tono di riconofeer tutrauiala fuperioriti imperiale . Le pa- 
role fono. regidrate dal Sigomo l’anno u#j. qj Socictas 
Lombardia, Marchia, Verona; «St Vcneciarum , cupit habe- Lib.ij. 
re pacem Foderici in hunc modum . Ve Fridericus pacetn 
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habeat cum Ecclefia Romana , & nos Ciuicate* CfemohLu 
Mediolanum, Laus, Bergomum, Ferrarla» Brixia , Mantuaj 
Verona, Vicencia,Pacauium, Trauifium, Venecix, Bononia, 
Rauenna * Arìminum, Mucina, Regium , Parma , Placcnda , 
Bobium ,Derthon , Alexandria , Vcrcellx , Nouaria , Obizo 
Marchio Malefpina, Comes deBrenone,& omnes Cartellai 
ni & homines quifenciunccum Ecclefia DEI Scnobiicum» 
acccpta ab eopace , volumus fa cere omnia qua; ancecertoret 
nortri i morte porterioris Henrici Imperatoria , anteceflori- 
bus fuis fine moleflia fecerunt. Hate autem fune qux intclli* 

S 'mns Imperato rem haberedebere,& antecertbrcs eiushi- 
ifie » Fodrum regale & confuctum , confuecam paratami 
cum tendic Romam corona; caufa , & pacatum tranficum,& 
commeatum idoneum . Pacacè cranfeac>& fine maleficio, fa- 1 
cramencum i vafallis accipiac, omni ofienfione remifia . VsM 
falli expeditioucs prò co fufeipiant , rt folent, cum tendic 
Romam coronx caufa. 

Ut fino p afiato il 1300. con tutto Venetiani facefiero hor- 
mai profeffione di pienifitma liberti, non oforono però pro- 
tenderla iure proprio, ma per concefiione & priuilegio Impc 
riale, fortificato da lunga preferittione. Alberico Refato* 
gran leggi fia all'hora.al quale fi può creder ficuramente, di* 
ce haucrvifio il priuilegio, qf Ego ridi priuiiegium exeia* 
ptionis conceflum Duci & Ciuitati Vcnetiarum , bullatum 
dicuntfe Imperio non debere -fubefse. Et ira enim videoir 
fentire Magirter loannos Parifienfis , &c. Le quali piroló 
dourebbono ballare fenz’altro a leuare l’albagia della libri*!' 
ti originaria . Ma quel gran Tacco di leggi Bartolo , fa vrL, 
palso più in li, dicendo , q[ Quidam (untpopuli qui nullo 
modo obediunt Principi, neciilis legibus viuunt, & hoc di* 
cunt fé facere ex priuilegio Imperatoris , & irti fimiliter fune 
de populo Romano ,vtfaciunc Veneti. Nam cum filarti li* 
bertatem ipfi haberefe dicane ab Imperio Romano ,& pri- 
vilegio quodammodo precario teneanc ab eo , & pofierpri- 
uilcgium illud reuocare quando vellet , cum ei liceat mutare 
voluntatemfuam. Et dietro quella perta vanno molti altri 
iì . . dot- 
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iottotl. Pèggio di tutti rU R n ,j r o aUeJtc dal Canhonerio. Difcurf. 
irrefragabile le parde d ‘ * rC S C ognofcunt,& viuunt Tacit 

q 'Libcrtatemab inrpcnoKo a r rt * erenliam , quam 
tatìliuart fili/ emancipati , d 5_^ n ^» rcUO c8ri , tamquam^ 
fi don èrfHibent pofiu patientiam Imperatori. 

*££&£* & lucceflbrcs poflunt fecuo- 

Verdiani (ornoronoaqwl» « « P fegul , p „ le oc- 
ilo, e Se (i-rtcThòt/e; « J»*”* 61 pulitino ,,09. la Èr- 
tone, a«h« r °’!"!: 0 '” d , fi ridurtelo a ialc,dopponiol- Ub , 
mola giornata eh Oaradidda, li „ ccor ,rare .chc An- 

,c altre coi Icqucnre quali 1 non oc><> jn pub |,clLi. 

torlo GiulhniaU loro A"b“Cia Mjffitr , g | a „o.pronui>. 
audierxa al colpetto dell ^pcrac f Guicciardini > 

paro,e ■ 

o«ì ncrron infalbdirc» nccauar ;<r «r Tornino con-# 

n oflr0confcnroaK«ro'l.6 * *,,& al Ducato 

che inoltri migg'on tohero aliar r - 4 conno, eu- 

ri’ Aulirla . Alle quali cole ■ ™ , lo prediamo in terra far- 
temente . a S6 io ^',r„° S “n o“ alunque Biodo «ano acqut- 
ina, alle rag 10 "’ “ eU p^« m< ?oltre quello ogni 
fitti , «T'ì' ui «,eee 6 ffori legitimi dell’imperio m perpe- 
Macftitua.&^ l, ^ ucc * j., Ubbidiremo volentieri a tuoi 
tuo, ducati iegm, e precetti . Diftn*ct,a 



»!»»^53SiSnS’. 

H che non 9**2fò*££- Di* qual, clcmen- 

nto la romnadel nome Vcnet niforc , e fondi- 

cónferuao.chi^aremo t P P {i annali. e cann* 

> della nollra Citta » icnu * « p (Jl sconcare* 
mente a’ fgli.oliu» te^ ,f^ ^ cbe „fy il pi- 
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profiru in terra, la quale abbate il collo, il qua!’ fiora, ri* 
«*.' uen(ce,o/Tcrua come vn Dio cclerte. . 

P at Ca°' Giu? Battifta Leoni fi affatica di annichilare loratione 
ciani 1.^;." nominandola falla, obbrobriofa, parco, e io nìglùntifli.qj 
imaginc deiranimo d'vn fiero perfecurore, e neimco J el no-\ 
,tne Vcneciano: metrendofi a perfoader , che il Giufiinianp 
non hebbe mai commiflìoiic di f.r filmi proferta , che fefoffe 
lecito regirtrarfjnflruccionc ditagli.fi vedrebbe che co 1 tur 
co il nc godo della pace , noneri io f apici a /farro i penderà 
della gucrra.ma quando ancora ha unta l’h ju effe , ch’egli 
non fi abboccò con /‘Imperatore, nè lo vidde.poic i.enoutii 
lanciato pater Trento Se che non li trotta memoria di quefia 
ateione nella Corte Ccfirca, anzi che in mano dclh he redi 
' ' '■ del Giufiiniano é la lettera credenziale della Signoria auten- 
tica:! a quale s’egli arruò incorre, farebbe fi ita prefentata 
e refiata nell’ Archiuio di Matfhnigliano. Onde conclude* 
l’ora rione efier finta, & fondata nejl’mipqifibilttj de' Veneria 
ni all'hora, & nella congertura,ma più n élla petulanza e nel - 
hb fù!*' maligniti del Guicciardini . ?ao!o,Paruraieco.ida lopi- 
** *• diic.3. n j onCc j c j Leoni, però con vóci mòdefie, degne del fuo gra- 
do . Ma egli è impre/a di/perara di taìfare , c voler cornilo- 
% cer aurore di fa! credico.non di errore, che farebbe colpa vfy 

ta e colpa fiumana, ma di fceleraggin. (meritando qnefio np^ 

01: in fontano gcado falliti affettata fpp m iligno arti/ijo) 
doppo tanti anni che vfeirono le prime fumpe in Vcnetiuf 
reiterare poi dicci ò dodeci volte,ifeinpre lenza co/itradicri® 
ne.chcfi debbe fri mare grauiifino. & hormaì irrefrag ibile 
tefeimonio . Seppe la rcpublica far leuare e dipen uro 
doppo la prima edirione da quell'ilìdTo oteauo libro del Gmc 
ciardini alcuni particolari circa l'interdetto, forfè di minor 
importanza, e come haurebbe pafia.q quefia orazione lenza 
ce n fura, Cene folk fiato grauaro ^ corto , Ma fingali foonac- 
eh io fa & inauedutalaRcpnblica cerco gli difendenti di Atf 
Conio Giufiiniano, pérlbae d. maneggio égouerno,che liima 
noi’bonore, no.thaurebbonfopporcaco tacitamente si 110- 
tabi! macchia appofia allalorcafa. Non conclude 1 argo- 
mentare , che il Gaicciardini ha faputq finger tpolte afcrc 
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f, Icaro in nf f fl Che cììi t,Cne £ ufìo d h,rtor,e » s * quello fia_, 

„lj ^ e ° S enere * & inficine, sd> che aficrn)audu:e~ 

I Una n,i n ir r e * propria ora rione .baaura dai .Giufiiniano 
, S vocivi -f* rras ^ rcndo foUmeate le parole latine in 
^ ir * ^ •aeriti di quello fuo dire ci afiìcura.» 

ffvaa Ini . n0r> P otcua » capriccio lenza perfidia 

jr« Zufola, fi come non poteua murare parti lo- 

■anc^ 1 * StuI© l'offèrta del tributo, e la IbggetcionOj 
: lo i° ,A • c |' oraf,one forte, fiata di (uà inuentions. Pao~ 
iT, ian 5 , ° vigente all'hora , -che arri nò al. nulle cinque-. 

I. iSv ni0 viati ifceifle 1 ilìelTo, Veneri vehemencer artfa- 

n* » tandem ateo iàlucis M D IX. fé humiluutes ^dc* Chrto, 
atras ab Mazitmliano peti crune » in figoutn lùbie&iouis an« {u * 
? U4t,m nugnaia. cerramq; aureorum fummam prxiiaro 
ipondentes . Lo iouico Tubcronc Dalmata , pure fcritco- 
wt di quel rempo » difeorda alquanto dal Guicciardini city 
fai! particolare ddfaudicnza, concordado però nella lofian 
ff della proferra , perche dice»che M ^simigliano , y Ma- 
fis veteris Romani* Imperi; maiefcacis qudm lux fortuna me 
«or (è dmorare.ch^ per turco lìfliifcra rtimici/simo di 
«lafsini gitano) &obide!acÌ0r,adìcumquidem Venetis 
tegame, permific ramen mandata ,qu* pcrcuic/u nr/cripei$ 
•^ere.quxjHiiulccmodi fuilTe dicunwr . Vcnetqs qmiciciami 
•«iociecac^m velie cuni Mazitniluno iungere , eiqi ommV> 

J»us itali* Vrbibus totoq; continenti ced .re . Po'iqeri in ^ 

■“per qoinquaginca milita nommum aureorum in /iugulo? ali 
perpetuò Te p rjfuros , modulile adurrfus Galloni arma 
«mac, Ma il Le ani non vorrd credere a forafcieri, però afcol 
«quello che dice Andrea. Mocenigo , Venetiano nato * che 
■ebbe di u crii ®agifrrari,fiifigliuolo di Procurato re»e fcrifse 
■Scaldo di quelle guerre > dedicando l’opera al Doge Gricci» 
y Regi Roman orum, tradita e/cVrbs Verona, Vicenda» & B.-H. Cime* 
tauium, nr Galli hofees vlrernis progrederentur » di am- raciib.;. 
us quaocum Re* ipfe Maximilianus volebat, tantum da- 
tur afinduè predando & obtcfrando.dum res Venetj adeò 
ocltfantur , quibus femper vfus eflec va!de,famùiaricér » 
lonpcr rtipolfet^ aefi/ux rcs cfscnc, ve rem fuam probe 
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profpiciat» an fuarum rerum hoflis potius , an amictis acce* 
dcrec . Concorda quello fommario,chi lo confiderà con di- 
fcreco occhio. coll'oratione diftofa dab’Ambafciatore , & fa 
feudo alla Gnccmi del Guicciardini, chie veramente non me^ 
riraua fi alpra inucttiua . Ma il Leoni fi fa lecito di contra- 
dirgli e riprenderlo fino in quelle «cofe che fi confermanò- còl 
rei timoni o del configlio di dieci . Narra il Guicciardini , thè 
Vcnetianì con dirperaciooe forte troppo pretta , cederono 
all'imperio di terra ferma , quello pare iniuriaal Leoni non 
potendo digerire lavoce.defperationc. ■»'"••• f ■ 

Ub i Et pure il ParuwMcriuendoiftoria per deliberatione dd 

. J Còi lìgi io di dieci, non fo fe ben ricordduole de’ fuoi difeorfi 
politici, affermai iftelfo,fenzai modificarion del forfè, in tal 
ExcmpLtb. ma nierà. qj- Qujfi,cbela Rcpublica da certo colpo fatale 
t.eap.x. • percolfa,coo vna pretta difperationc di tutte le cofe» 
liberate dal giuramento le nobilillìme Città del fuo dominio 
▼nife-che a nemici elle potettero arrendeiifi . Altrotantone 
dicclEgnatio indiuerfi luoghi , Cfi* Qui nuntius v.bi Vcne- 
tijs cognito* cftyfic omnes perterruit, vt nihil amplius bone 
fpcifuperctte videretur, &c. Confiernatis omnium nofìrutu 
animis, tamq; rebus omnibus dcfperacis, &c. Perternta Ci* 
tiitas, recuperarci in poficrum impeni animum piane defpon 
fftrat f : Confdfifi dunque efie il Leoni amando la patria trop- 
po teneramente , fi) oppofe al Guicciardini con poca circò- . 
fp c ttfòne. v 1 - ■ i j 

1 J Alle òppofirioni fi refpondecon faciliti: ElTer cofaind» 
bitata che il Giuftiniano negotiò conforme la commeflìone 
del Senatore mai haurebbe eccedutoón punto di tanta im* 
portanza, Sapendo douerne eflcr cafiigato feueramente. Che 
Viilrutnonc villa dal Leoni , o non è quale ce la dipinge c«R 
. colóri mólto ofeuri , il che h abbiamo caufa di fofpcttJtti» 

poiché non ce la vuolmoftrar intera 4 buon lnme,o non effl 
cerne quella ambafciata.o fa accompagnata da vn altro 
mortale fccreto, cofa folita i farli in graui maneggi , per * 
caufe note à eh* tratta negozi di portata . Che il non hai*r 
parlato il Giufliniano già mai 4 Celare , ò non fi verificai 
* egli trattò con fi configlicn di Celare -, conucncndo 

che il . 



«he il Giufliniano fu mandato almeno due volte Ambafc?> 
torc i Mali; miglia no ,1’vna circa il tempo * che Pad oca . fi 
refe alli imperiali l’altra doppo che fu riprenda Venctiani. 
Della prima parla il Bembo dicendo , Latum ctiam vt Lib - 
Antomus luflinianus , qui Crcmam legatusdSenatu lcfius 
proficifcebatur,ad M aximilianum, refi à con ter d ere r>& cum 
ilio, fi poflet,paccm quantumuis duris conditionibus fa ce ree. 
Tergcfìeqjoppidum ài porte m Naonis, rcliquaque municipi 
qu* Kefpublica cxeiusditionefuperioreando carperà r, Sena 
tum ei paratura effe refiituere : acquz Oppida ex Roman o- 
ruin Imperato rum dicionein Carms,& Gallia >& Vcnctia 
B^fpublica poffideret , ca fc omnia illi tanquamacccpurc- 
iaturum renunc/aret. Mette parte delle offerte , c parte diP* 
lùnula, inuolueudole per decoro della patria,fotro quantum- 
uis duris conditionibus . Quella c l’ambafciarà raccontata 
dal Guicciardini . Dice il Bembo,cheil Ve/couo di Trento, 
al quale pereffer in molta gratia deirlmperacorc ,'il Giufii- 
niano doueua hauer ordine di parlare, non Io volle afcoltare 
per la fcommunica>& che poco appreffò non hauédo potuto 
impetrar nulla; tornò i caia ; mi non dice che il Vefcouo gli 
viecaffe di paffar olrre,nc chenon arriuafle alla Corre delfini 
eeratore ì come pare habbia fraintefo ii*Leoni . Vero è, che 
le parole del Bembo lono alquanto ambigue,non Iole ad ar- 
te, per coprire quanto più fi può fenza manifeffa fallitila fa- 
ma della legacione mal fonante alle orecchie Venete ,ò fez 
Calò . Ma quando bene haueffe detto apertamente il contra- 
rio del Ourcciardini,io perciò non correrei a crederglbfzpeo 
do che fa foggettO ad errare quanto altri propriamente neh* 
le co fe Venete . Saggio ne fia il fatto d’ Albano Armerio, dei L3>. f. 
quale raccóta,ch e fu condotto a Confianrinopoli. & dum 
*» Re* vitam le conceffurum dixifler, fi Macometum Turca- 
rum DBVM deinceps coIerer,negas id vnquamfe fafiurum 
m duas /eéhis partes magna conftantiq; voluntate mortent 
°bljrr fiche Pietro Giuftinianoafferma effer falfo intieramen Lib. io. 
te con tutte le circoftanze , e /Tendo J’Armerio morto alla Sa- 
pienza colla bandiera in mano , per il fuoco attaccato da ni- 
tóiei nella fua nauc. Hora tali fono le parole del Bembo 
~ Anto- 
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ti di quel fecolo*, ma il fotti». Alcuni credonò eìTerfi meli? gli 
brcui ordinariamente fobico doppo la morte de'Dogi.alnrw- 
no certa cofa c, che fono molti antichi : ilchc coriuince l’in- 
telletto d’ogai perfòna ragioneuole , che non ft'haitfebyd» 
tralafciaco la memoria della vittoria e delVcifenrròne ; fè 
forte fcata vera Pvha 1 , & l’altra . Vegganfl gli elogi dt* Dodi 
Tegnenti , & fitrouari', che vi ifa rticffo cofefcnteapfòpor- 
tiòne più halle, & più debboli. • •: - ’ 

L’anno 8 iz. Cum Grimoaldo Duce Bencuentanorum 
pax fatta > & tributi nomine XXV. millia folidorum auri k 
Beneuentanis acccpta . Coli dicono gli Annali Fuldcnfi 
que d’Adelmó,la vita , Reginone, Ai mone, & Adone, il 
'qiiàte dice , che tal fomma 6 pagiua annualmente . lodo no- 
to a fine che confrontando queffo parto con quello de! fette* 
‘dentò ottanta Tei di fopra ,r'efti maggiormente conformato » 
efié Carlo volle Tempre la fuperioricà , & non permife gia- 
•mai l’indipendenza alli Beneventani , quali cortorb pànrica- 
’tìt» ton VenecianiVO ide fifcuoprelà 1 vanità dfcUa 'fattói! art- 
fcòra da bueffb cantò* 1 

L’inno #14. m otì’ Cari dnVrigno.il cui tertamento harraA* 
*do Bginardo dice , In regno illius metropolitana Oiuitites 
"XXI. erte nofeuntur j e mette Grado per vna d’effe al qitifi- 
'.tofuógo. 

3 °!L*AùnoUi0.fu vccfifó Leone 'Armeno Imperator dàCon- 
'ft’^Wnopolt Atemp»dicéftui*edi éfpreffb r foo corti ttràn- 
! tfoìmen'roj fa fobricato ilMoriafterio di S. Zaccarib -in Vene- 
ra 1 , Sópra chef! legge, corife' affermi il SaftTouinoicommet- 
c ti.ndo*però errore nelli fedii,' vna acceffattone fcricta'fl-Làtì- 
* hò di mano del Doge Giuftiniano Parcicipatio.che pur douri 
* , ètfci‘‘creduta»del feguente tenore, attenendoci alla craslatiò- 
-W 8 i 9 ffb Sanfouino . Sla notoa-ciafcun ChriMiho * & 
.fedele del SatQ Romano Imperio,tatò a color che foiìo pre* 
‘‘fetftr, quinto Scoloro che verranno doppo nOhcofìDogùco- 
me Patriarchi, VefcdtfiVÒc altri hiiomini principali» qualmtn 
te io Giufti.niahO Ipato Imperiale, & DOge di Vcnccia per re 
qefotié^e del Signor noftro onnipocéte,& per comandarne! 

ftc! Ser'.miflliiao imperatore, & conferuatore della pace,di 
'3 + i. tutto 
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tutto il m£db,doppo mortj benefici a noi concerti feci qu^rtct, 
monarterio di Vergini iti Venetia.Secódo che erto volle ficdt, 
fica fi: della propria Camera rmperiale,&c. Qne rta ferii tu. 
ra voja apMamécegli|Dp i gi.odilcgirtrq i <telli fedeli delfini*, 
fieno,# eflliido dirrtanp-del Dogeiicif confeUihauer opc., 
rato per collimar da me nto deìH’lmp era tore,noftadmectepp 
pofitiòne, nè fi puoi <mpKtrtréure»;iì.m £ ~r.-;«Jii l;.h k ». 

L'anno 84$». inerte drSarfouino invna fcrictura< manda- 
ti da Lotario Imperatore àPiecrOTradonigo Doge quertc-» Lib. *1- 
•parole, De potcftarcvel regno dominacionis vertrx: quali ò 
fóHO^rrdfe dfoietvdo ifcapiita fcrmerr.dilè&ionis reilrx, ò ,-n 

tifóminàtione,e porto 'pcirittoniinio e di Gretto ù Se alrrà crede * \ 

Lotario haaef dato attributo xiLSignorix al Doge,fiiuoftra 
poco intelligente dello lUle cauccllarefco di quelleti. ■ > - 

'L’annO Sfy.fcriue il, Sigonio,chequello.ifts:iro Dogeimpc ’ 1 ’ 

trò priuilegio da Lodouico fecondo, qf de poGlifionibus 1 
tfóti-& p6puli Veneri-iq imperio eius iurte & legitimè porta*] 
tfthdis-, prOUt per faeduscum Gracis idum Carolo prò auo - ; 

filbfrégnantc J>olTcderane.:Grédo ^lic le parole formali farap 
pòrtaci limili al priujlegipdato da LodouicO'alJDogq.Orfo 
‘buàlcòe annOdopoLcioè era l’8d4. e, 875. come fi può calci- 
tare dalla ’ctéàtione del Doge e morte dcUlimperatore nomi 
nati, del quale il Sanfouino produce. querto fragnqeaco. 
ìjf 1 pq* Vtjneticorum deprccacus crtnortram Maieftacem.vr 
'^tebiwWi^àCatus, quae infra ditioné imperi joofim e’&ifee- 
VeiVoféuntUr, ccrtifirmationis nofirat pcxccpcum .fieri iubepd- 
hnis. Per qUbd ipfe ac Patriarcha,i ) oncifices acque pop ulqs 
'ISbi'fuWédtU^fibl debicas rcsabfque cuiufquam.cootrarieta- 
te ftu refrdgàtione retinore quiuiffent.. Quenaadmoduai_» 

* ÒtpÒHbu^Wfaàftfdfcri Caroli per dccrctum cum Grxcis Cap- 
citum portederunt . Soggiongc il Sanfouino.che mede/ìppa- 
~ :> tr\ci\Vc fbriflo'Odiònefr mio, Localo, F<d«riep t primo\]{ien- 
"‘jfìéòfeftó V Ot ho nequ arto, «JEedcrico fecondo,;, inferendo- 
.‘‘fieMGarlo haùer lafciatoiliberi'gU.Veiwaianidatf wnp e dall’fl - 
tfo Imperio per la dimfione fatta con Gneci . Ma quelli.# f J 
•‘Cfoofà dirtrugge il tefto troppo crudelmente . Ludouico non 
“fsaltró che confermare lapofleflxoac delle cofe del Doga- 
J3*’4JU> do, 
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do , finjatc notoriamente nella giurìdittione dcITlmperio 
(auerttfcafìche ciò s'intende delle Ifole , poiché Venetiani 
ali’hora non haucuano ftefe le inani in terrafrrnia) fi che il 
Doge, il Patriarca, gli Vefcoui,&iI popolo, le portano goder 
quier amente comete pofiedeuàno c godeuanoi tempo del* 
raccordo f-rto da Carlo fuo bifauolo co’Grcci. Se quefioar- 
giiifca ailoluta liberti & indipendenza, ò dirittamente il con* 
trario, giudichi chi lo può fare con animo non partionato. 

il Gobioni Tenue, che Orfo fecódo Doge ottenne da Cor- 
rado imperatore qual rerte dal 9 ix.al pip.di coniar monete. 
Thfat.par.a* M Doglio ni. benché fratello germano, nato ad vn parto col 
Lib.4 Geotr Goldioni, ne diicorre alquanto diuerfamence , Et io, con 
tutto , che ci fia l'autoriti del Volaterrano, mi arreco dirti- 
j cilmente i crederlo, poiché Corrado nulla s'impacciò delle 

cofe d’Italia & gli nortri.fcrittori non gli fogliono dar titolo 
d’imperatore. 

Il Sanfouino attribuisce il prìuilegio in più luoghi alllm* 
lib. ii. ij. perator Ridolfo, che però non fuimperatore ma Re, vero? 

*cbeiRe d’Italia all'hora participauano,' in certo modola 4 if 
‘gmià imperiale, come fann'hoggi gli Re dc’Romani . Dice 
che lo d.edein Pania ,in mano di Domenico Vcfcouo di 
Malamocco,e di Stefano Catoprino ambafeiatori Veneti l’aa 
no 914. alli 1 9. di febraio , tirandone querte parole , Si* 
mulqieis numi monetam concedimus.fccundum quod eoruin 
prouincix Duccs 4 prifcis temporibus confueto more habue- 
runt . Non ©farei determinare clic quel confueto more ila 
fiata vfanza introdotta da Venetiani propri feuza altro foqr 
' damento, e (Tendo affai piti credibile, che habbia hauuto ori- 
, • gine da prìuilegio antico all'hora rinouato da Ridolfo: per** 

che fc la fola vfanza bafiaua , non haurebbon impetrato pri*. 

' uilegio. ■ ■ -h' , , 

L’anno 917. il Re Vgone, Vrfo Duci Venecorutn, per J»e- 
gatos vetcra libertaris atque immunicatis beneficia (ibi con- 
firmari poflulanti ». annui t. Cofi dice il Sigonio . Si può fil- 
mare che la formula del prìuilegio fia fiata limile a quella di 
Lodouico fecondo,ertendofolito in quefie rinouationi e con* 
firmationi non alterare le parti fofianciali . M? pofio vi fiano 
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cotrace le voci di liberti '& immunità, quefte fi debbono in- . 
tender modificate* poiché fi pigliai! vocabolo di liberti in 
diuerfifenfi. Apunto il Sigonio : raccontando che Ochone LA 7. 
primo lafciò libere molte Circi d'Italia» fidichiara condire* 
fi Libertatem auccm Ciuitatum tò co fere pofuit * vt leges, 
confuerudipes , iurifdi&ionem', Magiftrarus jA-etììgalia, lui. 
ferme iurisatquc arbitri) habereur ; ira ramen v t (aeramene 
toni regi bus dicerenr. Liberti affollici & indipendente* 
non ha bifogno diPriuilegio ,anzi ilprouarfa per via di pri- 
uilegio, fa I cffetro che fanno le parenti di legitimationc. 

£ felpe rienza ci iqfe£na,che eflendo la libertà della Repu* 
bliha hoggi ben radicata* Viuitiani non foto non fi curano* *' 
di chiederne priuilegìo,ma lo rifiutarebbbno * e fi recare b; 
bono ad aggrauio le foife loro offerto. 

Pietro Participatio hebbe diuerfi prìuilegi da Berengario* 
e tra elfi ancora^quello della moneta come attefiailfuo 
breue. 

Multa Berengarìus mihi priuilegia fecit: 

Atque monetam cudere poffe dedit. - 

Mà ci c qualche confinone d anni, per hauer hauuto il Tuo 
antcccfforc e quattro fucceffori l’ilìefTo nome di Pietro , Be- 
rengario entrò Re il 949. c l'anno feguente dice il Sigonio* 
fi Cum eiTct Olonnx, fardus inrer Venetos & Italicos reno- 
uauitjfinesq; eorum inter fe terminauir. 

L'anno 967. furono fatte in Roma alcune ordinationi circa Lib.7. 
la Chiefa di Grado* a requcfitioni delti Am bafei acori Veneti 
Ofho verò, così fcriueil Sigonio* fi poteftarem excrcendi 
iuris quod Romana haberct Ecclefia dedit, idei! ,vt omnes 
fer uos.colonos aduenas, cererofqj qui in agris fuis verfiren- 
tur coercerc & iudieare polTer,multafq;ip/ìus Veneti* Ecc r e 
fijs indulfic immunitates . Mi feruo volentieri nelle illoric 
di quelli tempi del Sigonio, Scrittore di tanta accuratezza » 
che hauendo hauuto commoditddi vedere gli archiui di di- . 
uerfe Città di Lombardia, ne ha tirato giudmofamcnte mob 
ri particolari non tocchi da altri. 

1 L'anno 976. Vitalis patriarca ad Ochonem (denota il fe- 
Condo) fi profe&us, Venetos, de cxdc patris fui perpetrata 
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accufAuit.LrValiftda ipfìus Duci* Vxor, qnx Sigebcrit Maiw 
chionJSÌìLiaerac,cttdi.MU ai add.cidetn AigulUmPlaccntiam 
progreda expollulauit.Dux mincio Placenciam milTo, mulir* 
rem placito;. I rt. V ;i , fi- t !■ j;U fri .dii ,■ I- : iq 

L’anno yjH. qf Vitali Patriarcba iniqui Verona; exul age* 
bat . doinum j-eperijt, aciu.Uu Ducis Germiniam «profe&uS/» 
OrhoneuvY enetis propccr necé patris o/frnfum.recó -iliauic,: 
L’anno 980. Ochooc imperatore Cura feedus Ver 
nctum refcinderc vcllec, cameni L;gacis Ducis rogacus ab* 
ftinuic* ' 1 

L’annoppa^ Orbone terzo a’ ip. di luglio diede priuile- 
gio alia, (Jhicfi do Grado ad incacile : d’Adeleida Tua auola* 
neh quale ri ibno alcune clqufolc concernenti gli Vene nani 
particolarmente quefee parolofi labi, 1 jqjr Vc.nuHus Prin-r 
ctps.aliqucmlVenecorum coerede atte fodrurn exigere» aut 
banno multare podcr,Laurencium>quoub]j l'alta pertincrc,io 
eorum poteftate mancrec. 

il Sabdlicoidlcp due volte, che Venctìaoi ebbero il priuile 
gio del porto e, del mercato da quello imperatore, 
o Replica parimente due volro,d»e eflcedo oi>ligati dar o- 
gni anno all* imperatóri la rccognirionc d’vn panno d o- 
ro ( Fra Leandro lo nomina prenoto palio d*oro , de 1 quale 
non fi afl'eena origine , onde lìarno come sforzati .credepc 
dcriuafle da’ tempi di Carlo Magno, poiché dall’hora in poi 
V non ci è nocitiad’irapre&^da la quale habbia potuto riful- 
tare probabilmetito/quéfca grauezza(Ochòoc ne fece; loro 
libera grata l’anno ^ Aurcum pannum qui ex publico 

fcedtre Gxfanbas amuus dcoebacur , in perpetuum Veneto 
nomini re mitìr. Colà che il Caoonberio foftenra di ragioae 
.. t j n non hauerfi potuto fare. 

Ticit* il Marefcotti difeorre il precetto della concezione Imperia 
Auifo Scuro le efTer falfo >& che Vcnctiani prefero q.uetta licenza da Ce, 
cont.ilQuir. con occafionc della diminutione in che venne 1 autorità im- 
periale in Italia; maio mi contento dar credenza al Sabeili- 
co, quantunque parziale de Veneti ani. Le cui parole eflendo 
chiare & piane quanto pollano edere , non mi haurei ima- 
Th«at.pjr.3 gioatochc alcuno tetarebbe d’intorbidare, epurc il Doglio- 
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pi l'ha Tapuco fare , tirandone uoua ioecrpretatione dei-pari TheJt.par 
ridicola, e ftomacofa. Afferma la concelfionc edere /lata, che 
da’Dogi fi dou effe perpetuamente vtìreil panno d’oro, 
phe per pnblico pac.o foicua darli al li imperatori folamen- 
ce. Se luì quello cUèropio»e baili, 4 Urei aucduci con quan» 
ta cautela dobbiamo legger gli icmtori inceredàci; che Un- 
no picgare,&aceomniodarel iltoric alJihumoriprefcnci, & 
oc fono pregiati. ir 

Henrico quarto, detto da molti quinto, hauendo conceda 
Co 1 anno ni/, d Veneciani alcuni primieri, riuolle la ri cogni- 
ti One del panno d oro, con certa lòmraa annua di dinari , ac. _ . 

fenuata dalSabellico al poifibilc, come le il poco ò affai in w c ’ I0 ' 6 ’ 
quello genere alceraffela confcllìo.ie della foggeccione , ef- 
iendoli villi .Ducati tributari d’vn paio di fperoni , & Carlo 
quinto li contentò d’imporre al Re di Tuniiì due barbari* 
c due. falconi. «0 Ab Henrico quarto multa, & ampia 
immunitatum pnuilegia lue ipla cempeihce impetrata di- 
cuntur. Ad hoc ìpiutn petcndum * Viralem falcdrum, 

Stcphanuin Mauroceiium , & Vrfum luilinianum Komarn 
miflqs apud quofdam reperto qui pallium Henrico aureum * 
pi aunuaui pecuniam , feci eam admodum rcnuem conceda- 
rum rerum monimcncum.publico nomine polliciri funt.Fie- f * 
tro G uliiuiano trouò ripiego ancora d quello, pattando il 
diittodc dinari annui fotto iilentio, e coprendo il palio con . n J 

voce eli gratitudine . ipii autem gratitudine vii , pai* 
lium aureum Henrico annuum obculcrc, vc,id conceflàrum 
immunitacum perpetuum muoimenrutn effec. 

il moltiplicare ccilimoni , farebbe hormainon folofoue r- 
chio,md ancora tcdiofo, poiché la terza no /Ir a propolìrione 
teda molto ben confermata . Md non dobbiamo già lafciar 
di naordarc,che Venetiani la predo il mille doccnro,d tempi 
di Federico Barbaroffa» doppo quella famofa accione delia 
quale hanno tinti canti muri del lor palazzo, non lì vergogno 
Cono di riconolcer tuttauia la fuperioritd imperiale . Le pa- 
role fono regi ih a te dal zigomo l’anno n 8j. 4 Societas 
Lombardia, Marchiar, Verone & Vcneciarum , cupic fiabe» Lib.tf. 
re paccm Friclerici in hunc modum . Ve Fridericus pacem 
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. , , habeat eumEcclefia Romana , &nos Ciuicates Crcmorttj', 
Mediolanum, Laus, Bergomum, Ferrarla, firixia , Mancuai 
Verona, Vicenria.Pacauium, Trauifium, Veneti*, Bononia, 
Rauenna , Arìminum, Mucina, Regium , Parma , Placencia , 
Bobium ,Derchon , Alexandria , Vcrcell* , Nouaria, Obizo 
Marchio Malefpina, Comes dcBrenone,& omncs Cartellai 
ni & homines qui fenciunt cum Ecclefia Del Arnobi/cunlt 
aecepra ab eopace , volumus Tacere omnia qu* a n ce ce flore t 
noftri i morte porterioris Henrici Imperaroris , antcceflori- 
bus fuis (ine molertia Tecerunt . Hate auccm fune qu* in celli* 

e 'mns Impcratorem habere debere, & anfeccflbres eiushà- 
ifle , Fodrum regale & confucrum , confuecam paratami 
cura tcndic Romam corona: caufa , & pacacum rranficum,& 
corameacum idoneum . Pacate cranTeae.St (ine maleficio, fa- 1 
cramencum i vafallisaccipiat,omnioflenfione remiflà. VsM 
falli expeditioues prò co fufeipiant , re folent, cura tcndie 
Romam coronz caufa. 

£t fino pattato il 1 300. con cacto Veoetiani Taceflcró hor- 
mai profeffione di pieniflima liberti, non oforono però prò-' 
renderla iure proprio,ma per conceffione & priuilegio impe? 
riale, fortificato da lunga preferiteione . Alberico Rofato* 
. | . gran leggifta all’hora, al quale fi può creder ficuramtnte, dii 

pop. C. de ce haucr vitto il priuilegio, Ego ridi priuilegium exenw 
fum crinic. ptionis concedimi Duci & Ciuicaci Veneciarum , bullatum 
dicuntTe Imperio non debere fubefse. Ec ira enim ridetur 
fentire Magirter loannos Parirtenfis , &c. Le quali pdroló 
dourebbono badare fenz’altro a leuare l'albagia della liberi' 
ti originaria . Ma quel gran Tacco di leggi Bartolo , fa vn_. 
pafso più in li, dicendo , Quidam (untpopuli qui nullo 
modo obediunt Principi, nec iftis legibus riuunt, & hoc di* 

. . cuat fe facere ex priuilegio Imperatoria , & irti fimihter fané 

po^ un. re- populo Romano , ve faciunt Veneti. Nam cumill artili* 
berutem ipfi haberefe dicant ab Imperio Romano, & pii* 
uiiegio quodammodo precario teneanc ab eo , & poflèrpri- 
uilegium illud reuocare quando vellet , cum ei liceat mutare 
voluntatem fuam . Et dietro quefta fetta vanno molti altri 
* . . dot- 
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aotrorf. P*ggto di f " lt ‘ fl g",5 aScgf te dal Canhoneno. 
irrefragabile le parole d ‘ B R a ‘ d ° ’ o r ecogoofcunt,& viuunt 
f ‘LibertatemablmpenoRoma rt & ercntiam , qua m 
tatuarti fili/ emancipati , q ’ „ rcU ocari , tamquam^ 

fi don fcrhibient .pofluni . m f pacie ntiam Imperatori». 

lucceflorcs poiiunc fr» 

Venetiani torrorono aqueitt iltei P , c 0 *. 

Sor.e& figgcilionrei fi? ^ p^rannoijoy. laÉJ- 

cbrretae chtrojto * orca f ir idufleroa talc.doppo mol- 

m'ofa grtìrnrftatfiGwadadda,! raccontare, che An* 

te^Jtre co. faenze publica^ 

torio Gioflinìaf o loro ^ b ^ Mai fi m igliano,pronurH 
audter za al colpetto tfel ìlwp'i : fi nel Guicciardini » 

Ciò quella m.rcrabil ora n U °/. ’ rcmo atonie parole ,fo 

nfti Der non infaitidire» necauar «r Tornino con-* 

bSi'elVtre «Mora fono .Palino Signore .tntt'l'cofc. 
noflrò conftnlo a ie ' a ® U cro imperio ,8t >1 Ducato 
che inoltri mJ 68 ,0 . n '“fe sche «enghino pili comico, en- 
tf Auto . Alle qua» xofe. P«*» Vediamo in terra fer- 

«mente . •UWf&ZZfi ? SUlunqoe’ifiodo «ano acqui- 
tna, alle oltre quello ogni annoato 

Rate , legitimi deU-iroperio mperpe- 

Mac«lt»>* &a|l,focc ‘ SI Ubbidiremo volentieri a tuoi 
tuo, duciti cinquanta j e egi , e precetti ; Difendici» ti 

commandamenti . d I“loro, co'quali accompagnammo 

I rtgo> datoinlolenaatucmo«b _ crudel.fliml 

Leo fi farmi noftre.iqnal d fidc p ranoCOÙ alcuna tanto, 
himici, che non a P pe ‘*° V„e tla no . Dilla quale demen- 
auanto la rouinaael nom ^ progenitore, e fonda- 
to cOnferuao>rti^ a ^ pi annali, e cono- 

miamente "/figlinoli "^^^^LTnfiaU pri- 

SipWl ifAepnbhca Vene» fuppl.chenole 
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protlra in terra, la quale abbate il collo, il qual 1 bora, ri. 
Griffi f uen(ce,oflcrua come vn Dio celefir.. 
p ail Gujo Battifla Leoni fi affatica di annichilare l’orafione> 

curdLb.y. nominandola falla , obbrobriofa, parto , e foniglf'a-infli.na 
l'nagmc dell Mimo d'vn fiero pcrfccutorc, e neimco M „ " 

.me Vcnetiano: mettendoli a pervader, c’he il GuillioMna 
non m bbe mai commifiìor.c di f.r fimi! proferra, che fc folte 
lecito regidrar I mi1ru.-tio.ie d itagli.fi vedrebbe che co i tur 
toil ncgotio della pace, ornerà ,o Capiti affitto , peo'ìcri 
della guerra, ma quando ancora (lanuta fhzuefife, ch’egli 
non fi abbocco con l'Imperatore, nè lo vidde.poic .énonhi 
lafciato paffar rreiito 5t che non fi troua memoria di oue/lj 

> - ■ • C a°,"t Cefarea, an*iqheinmanodell, S 

-- del Giuftimano è ia lettera credenziale della Signoria autel? 

«cada quale s egli art, uò in corte , farebbe II i ta prtfemata 
e reftata nell Archiuiod. Mafiimigliaho . Onde concludi 
1 orinone etter finta, & fondata nejrimp 0 ilìbii, f i jy VrJy 
niall hor, , & nella congerrura.ma pii SSL'S 

tba.lfcj' niooetWlion! £. u ', ccurdlm \ ^^“fvuta feconda lopiC 

monedcl Leoni, pero con voci mddsfre.de crned-Ifurh 

do . Ma egli è impreù difper* :a di tale I? voli con? o 
cer autore di tal credito, non di errote.ch t farebbe colpa ifi 
ta c colpa fiumana, ma di (celcraggm . fmericanda 9 

me infornino grado falliti atecucaca, 
doppo tanti anni che vfcirqno le prime fwmpe in Veicti^ 

STrSi^f- ò dodeci SSS 

ne,che fi debbe fnmarc grauiffi no, & b ormai «Wm. «!■. 

tefeimonio. Seppe la rfpublica far leuare c 

doppo la prima editione da qucinOcttl) oteauo libro di r ^ 

ciardmi alcuni particolari circa l’interdetto forfè a j 1<C 

importanza, e comcfiaurcbbepate.o quella orfi! ' 
cenfura.fe ne fotte fiato erauaro a cJa xr ? r &!° nc fcn*a 
chiofa & ìnauedutala Rcpublica^cerco crii Vf ^^ 11 ^‘nao. 
e°nm Gm..i„izno.pe^ b ^^fg^” d “^ 

no- fionore, noohaurebbonfopporcaco ? ac ira?n^ ^ / a 
tabil macchia appofla alla lorcaf» \r cac ra ?- c ' 1 ,fe . si ,ÌQm 
mentire che ìi rf . , • **on conclude 1 arso- 

"e. che il Guicciardini ha Izpntq finger ipolte-aftrè 

*• * ora* 





Il 




■ &° d:h! fa-ù 9«iio n ^ 

i( gli d’in/i;rire ia la p c, ntiisà, che aflcrmaudo e- 

&joiianzi Celare triS/*? I ? ne, ^ ne ^ dJ ^a dai .Giuitiniano 
§ VOCI volgari f deli, rc ^^° /b/amc oC« le parole latine in 
lo- fide ) ‘ a ver ^dnjuc fio fuo dire ci alficura., 

»«£*££"? *«» 
fantiaK , Duali r„«-!f*5 non potcua. mutare pam lo- 
.' ancora c h^i* ... l'°^ r * a del -tributo, e la Toggerciono, 
lo Lan/rirt ! ur *'ione fo(Tc fiuta di (da imieutjonr. p.io'- 
Ljjto fj afii V, 2^ e , 2 !' h ° ratrc},c vrwà al. nulle cinque-. 

»i unA 1 f Veneri vehementer ar&a- 

ÌwSfe:SS? É,,UM *- Mo J x fc *°diiiia«.tc* , de- Chr* a . a. 
iiuarim ma ^ P*uerunc,in (ìgouai fobie Aiuuis a n- t,a * 

L ,d?„^ fin r ara : ccrram J ; aureorum fummam pr*/laro 
«t°d* miri * ■ ouf f® Tobcronc Da/niata , Dure ferie co- • - 

kai?J ■ tempo , difeorda almanco dai Gg/tcurdi, W cir- 
aa dili!, 0 J are d^ 1 au d , cnza> t oncordado però nella loìlan 

della proferra, perche dèccich e Mifsjmig/iano, f Ma- 
vetem Romane Imperi; maiefraris qudm lux fortuox me 
mor ( e Jan ora re , eli; per curro li m itera nimicifsimo di 
sun g tono) «Se obid e.'acior , aditumquidem Venetis 
game, pcrmi/ìc ramen mandata ,qu* pcrculc/unr/cripci$ 

•Jtere.qu* fiuiu/ccrnodi fuilfc dicuntur . Venerqs amicìriam 

Kiie°( C,e , CaC ?, m . ! e,,c cuni ^« ,n| liano iungere,eiq; omni- 
ous itali* Vrbibus roroq; continenti ced re. Polimeri ini- 
< i UI,,< }U3ginra milita nummutnaureorum in /iugulo? an 

■ perpetuo lè p -nfuros , modoi Ile aduerfus Galiuni arma 
.®ac* Mail Leoni non vorri credere a focafcìeri,pcrò afcol 

j c " c dice Andrea Mocemgo , Vencciano nato « che 
bc diuerfi tnagjfrrari.lu figliuolo di Procurotorc»e /crilie 
y 1 . di quelle guerre , dedicando l’opera al Doge Gricci, 

J Kegi Komanornm, tradita efe Vrba Verona, Viccntia , & H Carne» 
tiuium, nr Galli hofees vlterius progrederenturj <3t am- nclib.i. 
us quantum Re* ipfe Maximilianus vo’eb.ic, tantum da- 
tu. auidue predando di obtefrando,dum res Venerj adeò 
rj d tranciar , quibus fem per vfus eflet valde^miliarùer* 
l^jpcr.mpoiret^ acfi/iwrcs efsenc, vtremfiiam.probè 
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«he il Giu/ìin iano fu mandato almeno dire volte Ambafcù* 
toro 4 Mafi; migliano »l’vna circa il te mpo » che Padopa-j W 
refe alliimperjaJiTalrra doppo chefuriprefada Vcnetiani . 
Della prima parla il Bembo dicendo» Latum etjam ve 
Antomus luflinianus ,qui Cremami legatusdSenatuleftus 
proficifcebacur.ad Maximilianum,rcfi4comerdcrer,& cum 
filo/, poflet,paccm quantumuis duris conditiombuS faceree. 
Tergefleqioppidum de porttum Naonis.reliquaque mun.c.ipa 
qu* KcfpubJica ex cius ditione fup eriore anrto cxperar.Se :a 
turni ei paratum effe refiiruere : acquaOppida exKomano- 
rum Impcratorum ditionein Carni*» & GaJha,& Vcnctia 
Refpoblmz poffiderct , « fc omnu .11 ««*»•£ 
laturum renunciarer. Mette parte delie offerte ,eparte dif- 
fimula inuolucudolc per decoro della patna/o tto quantum- 
utd d cond.tion.bus . Quetoò ramtafeiati racconta» 
dal Guicciardini . Diccil «'mbo.chcd Vcfcouo I., Trento, 
al auale per eflcr in molta grafia deirimperatorc , il Giufli- 
ninno doueua haucr ordine di parlare, non lo col c dento» 

Sfcommunita,* che poco appreso non hanedo potuto 

bnpetfar nulla, tornò J cafa; "linondiccchc dVfcuo^ 

«ctalTc di palfar oltrc,nc ebenon amia® alla Corte dell la 
citatore i come pare habbiafrainrefo .,*feon. . Vero c, che 
le parole del Bembo fono alquanto amb.gue.non foie ad at- 
tener coprire quantopiù li può lenza mani&lla fallitila fa- 

madella legatione mal fonante alle orecchie Venete ,o fe a 
«lo . Ma q uando bene haueffc detto apertamente d contra- 
rio del Guicciardini, io perciò non correrei acrederg!i,(apea 
do che fu (oggetto ad errare quanto altri propriamente nel- 
leeofe Venere. Saggio ne lìa ,1 fatto d Albano Armeno, dd « 
quale raccót 3 ,che fu condotto a Conftantinopoh. qf & dutn 
eiAez vitam le conccflurum dixiffet, fi Macometum Turca- 

rutnD B VM deincepscoIerer,negasidvnquamfefa<3uruin 

in duas /eftus partes magna conftantiqi volumate morcem 
obliti ilche Pietro Giuftiniano'afferma effer falfo mneraraen Lib. 
fe con tutte le circoftanie » effendo 1 Armerio morto alla Sa- 
pienza còlla bandiera in roano , per il fuoco attaccato da lu- 
etici nella fua naue . Hora caH fono le parole del Bembo 
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Antoni) etiam Iirftiniani limerà; ex atpibhs datar, Sensi vm 
ecrrioremftcerunt, Tridenti Epìfcopum fe audire noluiflct. 
quoddiceretabàqua& igni interd.éìorum fermonem acque 
aditum effe drfugiendum . luquepaucis, pofl diebus * cuna 
nihil impetrare poruiffet , Senarus perniilo domum redi/c. 
Nella feconda ambafeiata Antonio Giufiiniauo htbbe per 
Collega Luigi Mocemgo » il quale fi croua mentouato folo 
appretto il Bembo > ma Pietro Giufliniano gli nomina.» 
ambi due , fT Miffiq; Aloifius Moccr.igus,& Antonius lutti* 
nianus , i; pariter ncc admiffi ncc auditi i Gafare. Noncf» 
fendo donque fiati quella volta re admefiì ne vdiri » maraiii- 
glia non èie hanno riportate iCafit le. lettere di credenza. 
Ma davra rcpulfa tonfi infenfcc rcTclufione Tempre . Anzi 
io fi no d'opinione che in quelli frangenti Venetiaui habbino 
.mandati molti altrr anbsfciatori , con differenti par tiri, de’ 
quali 1 ifiorie non ci danno notitia: pare che le parole del 
Moccnigo Io denoriro.afTiduc precar.do & obtcfiando. Mi 
più chiaramente foratione veramente filippica di Lodo uico 
ldcliano Ambafciarore del Re di Francia nella dieta d’Augur 
fia l’anno mille cinquecento dieci» della quale noi cauaremo 
folo quello fi può ferzo grauar troppo gli Verdiani. ff Ecce 
&c. quomodo veniunt audentq; lugubri vette, torco collo»fle 
bilibus oculis/ubmifiaq; voce pofcere,&c.Nunc audét dice- 
re. Vultisò Principes Venetia altcrum Italia? oculum effode» 
re,penitufq;delere?Non efl ta demetiom Principum,&c.Cla- 
mant ianunc,&c. Quid feciraus quid cómeruimus? &c. Se il 
Leoni non troua fintili narrationi nelle memorie Venete»non 
debbe però prefumere che oratore di grandiffimo Re,quan* 
tunque acerbiffimo inimico de’ Vcneriani.fi fia compiacciuto 
dir in prefenzadi canti Principi il falfo di cofa della quale 
da loro ftefli farebbe fiato fubico confuto. L'appellare all'ar- 
chiuio della corte Cefirea, dicono cfTerfi certificato gli an- 
ni paffati quando fu in Germania à mio giuditio è coli de- 
gnifiimaanzidi rifo ,ch« di rifpofia. Nc vorrei che fiutai* 
caffè troppo gli Tedefehi,di natura pronti ad vfeir in ballo in 
quefio genere , Refianodue ò tre obietrioni del ParucatNon 
efler venfimilc che Vcncriani» pofTedcudo cuctauia lo fiato di 
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mare lituo, il teforo di poco diraituiró, e la Citti polla in Ci- 
to di copila ficurci,fi troua/fcro ò per conleglio.o per forze 
oraria debolezza . A che fenza entrar in difcorlì di verilì- 
p.ilitcoi ucneuoljj contraporremo la difperatione confef 
Èira da lui liclTo» & alcune parole dei Mocenigo.che lì crouò 
in facto, c non hebbe cauli di finger. Giudichi poi chi vuole , 
fe Venetiam non imitano coloro che perii d’animo i,i gran» 
didimo pericolo, dicono,e fanno molcc^cofe.quali vfcitichc 
re fiano,negauo hauer dette ofatce.c co ditìcoltive gonre 
fi capaci del vero dacoloro.chcfono tefiimonidi vifta.Dice 
il Moccmgo, 1 Pars mfolita rerum bellicarum fu* liber- 
tari rimerete. Patres autem turbati animis toc motibus 
vrno tempore, tiepidabant magis quim cófulercntAcOmni 
bus modis pccuni* cpngcrebunrur,&c. Claflis au£a elf ad 
rum. rum quinquaginta tricnnium.dt Angelo Tnuilanoda- 
cum Clailis imperimi), vt conrra ClalTcm Gallorum flaretur, 
t,u* Genu* parati dicebatur,&c.C*tecum cum domi parum 
vires l'uppctere vidercntur, pacres iccrum atquciterum lu- 
jmm Fentificem, &Regcs Germani? (eccole replicate am- 
basciate dette di fopra) li Angli* & Hifpam* horcaban- 
tur.KcgJS Gallorum elati vigoria regnandi cupidmem ìm- 
modicam.tempclliuè comprimerete, igitur patres pomi* 
quim confilio, trepidatone dudi lùnt aducrf* forrun* cede- 
rc,&e Iraque conllcrnati patrum animi, voluèrunt aliquan- 
<fo de race ena cumGallis agcre.fi modo loqui apud qucqul 
facultas elIét.Niqifua wtereilépucabant quoquomodo,con. 
Ira6is rebus tantos impetuscomprimere.arq; omnibus mo 
dis paccm ampledi veliere. £ quanto all'indubitata ficur- 
d del <ito,conliderinfi oltre il Moc enigo due paflidclB.-m» 
box C Patres, veriti breuifore vtomnis Itali* continenti* 
pars quam tcncrenc ijfi,i Republica dcficeret, ad nbem-» 
CUcndam, fiicommeatibus claflìbufq; mumcndam ammum 
adieccru.it, ic.Pofircmù quod ab ea cogitatone no longilfi 
cnèaberant,vt Vrbi quoque ipficimenium putarenc,&c.De 
c€ viriduodicim lrg.runtciutsdignirarepr*ditos, qui vada 
vrbana atque litora .adh.bitis eius reiperiti* hominibus , 
diligente* inlpicercntivcadicus fi qui eff;oc apertiorcs,caflel 
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lis mu.iirentur, &c. Ancora TAriorto toccò quello punto. 
Vedere, dice poi, di gerite morta, 
CopertainGhiaradadda la Gampagaa, ‘ 

Par ch’apra ogni Citrade al Re la porta, ‘ 

E che Venezia a pepa vi rimaglia. ■ ' 

Dunque tutta la gratta che lì può fare al Leoni & Parura_* 
Contra il Guicciardini, conlirterd in credcf-e , éhe la proferraj 
non Ha Hata fatta a viua voce , ma in ifcri rto, come afferma il 
Tuberone,& forfè non lì haurebbe hauuta copia coli puntua- 
le, fé folo fotte fiata pronunciata. 

- fili :» ti; il il!!-. u rt ' .'• r'i c» ; l>{ - 

Che Venetia quanto al gouerho proprio,.' 
viffe molto tempo (otto Dogi eletti ! 
dal popolo, in poteftà de’quali era 
f V, alfolutamente tutta iammi- , 

*ui .. i mftracione . 


CAPITOLO QVARTO. 



Auendo difeorfo della foggeteione di Veqe- 
tìarifpetto la poterti foprema quanto è pa* 
ruto necclTario, horaconuienc jnortrai;e,jch^] 
ancora rifpccto il gouerno irmncdiarq <^e v - t 
propri Dogi, fu foggetta molti c molati anni,. 
Si che folle Hata libera & iq^pcn^enk^, 
(di che però lì c prouaroil contrario) pfrja^ 
gione del capo.comehabbiamoeséprificato nel principiò di. 
quella feri ctura elfer il regno di Francia , non lo fa r c.fc> Ó c ^<47, 
to quanto a’mcmbrt, come lì è detto che fono i Suia^cn. 

11 Bodinodicc fthietcamentc, come folfe cofa non cóntro^ 
uerfa.chc fu fotropofh al dominio d’vna fola t erta, <{f 
vmus domtnatione ad omnes,ab bis ad paucos ita perucnit x 
vtconuiifioncsillas aemo percepirti; videutur . òf a perche 
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UBodino viene contradetto di proposto da Fabio Alberga- 
ti. partiamo ad altri te /limoni. 

Giouanm Boterò nella reJaeionedella Republica Veneta* 
Fani para doppo rim offe e d: pennate moire e ole, che pocp do 
Melano piacere, con licenza & autorità de’ capi del Coniè- 
f gl/o di diecMlihc autentica maggiormente quello vi han la- 
biato, dica, m £ra il Doge da principio eletto a voce di 
, popolo, ma egli poi Ja Republica liberamente e con automi 
ampliifima gouernaua . 

Et l'cflèr/i eletto amicamente il Doge a voce di popolo, è 
tanto notorio, che non li può riuocar in dubbio. Bernardo 
Qiufiiniano J'attefta , Duces primum populi acclama- 
tiombus deligebantur, &c. priniufq;Sebaftianus Zianus ab 
vndecim clcdtoribus eftereatus. Pietro Giu/liniano. Ab 
his tum primum Scbattianus Zianus fine populi authorirate* 
vtsmea Beri cor fueuerar, Piinceps declarabatur. Donato 
Gianotti . Vno dc’mancamcnti era l’elertione del Doge, 
tanto tumultuariamente fatta, (i come noi ha bbiamo detto, 
c diremo ancora ; dalla quale poteua nalcerc che coli (offe 
eletto Doge vno che non merirafl'c.qucirbonore,purchecol 
pòpolo per qualunque cagione hauette grana, come yno che 
fotte degno di tal altezza . Ga/jparo Contarmi Cardinale, 
Acclamatone poouli,is qui omnium optimus ac pruden- 
tifftimus ha beretur,Princeps renunciabatur . .Di ebenon fc- 
gup A come alcuno fi dà a creder vanamente, che Spopolo 
_|foìje libero, perche Polonia c molti altri regni (brode ermi, 
nè ftcrciògli elettori fono liberi, aInier/O t di> quella^ liberti 
; dc|Ia quale trattiamo , tic fi dite Poma < U'ere/iata libera-, , 

•) quando doppo la morte diRomoIo/'urono creati per elettio- 
ne quattro ò cinque He alla fila: folo iegue, che in Venetia fi 
, yi<uciu con grand Vgguaglianza circa il fatto dell’eletrionc, 
all bora indubitatamente principal attionedi quel comune. 

. L'ha ut r gli L'ogi gommato con potetti véramenrediprin 
cipe,e non di Icfnplice AÙgiflraco confettarà chiunq, legge 
, Jklor artioni non dormendo,r,è;/ògnando. Dalle quali fi po- 
trebbe lettere lungo di/corfo ripieno di confiderationipoli- 
tichc; ma meglio credo fia il risparmiare fatica di pari a me 
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irai lettore » léruendoci folo del teflimonio 
Veneto nobile, efattiflimo cffimiumore di quelli cauli, e 
di tii credito appreffo ogn'vno , che forfè non troua P 
politure che non arroffifea prima, che apri bocca Q 
. i XrifoneGibriello.honorato da fuol co’"? 5 ' 110 '" “""col 
nome di Pomponio Attico, hora' di nuouo Socrarchorad.F 
So, morto ueireti di Platone, p, auto da tutt i buon, 
per fua incomparabil bontd, come diceil Góldion. , e lofl- 
to con oratione funebre da Paolo lUmufio, «me afferma,! 
SanfouinOjche li si effere honore molto lingolare,e tale, che 
«Cardinal Comari™ lafciò ferino, qi Qn* d.gnjtas noi- 
, |j i„ Veneta Ciuitate deferti confueuit.praterquam Duaaut 

cui piam ciui qui fit extra alearai , ve dici folce , prxterea ne- 
mini Rcgittrarcmo do.iquele Tue parale fecondo vengono 
prodotteci al Giannotti ffenttore prudente, e verace, copiar,, 
dote a fragmenti.per non annoiare conia lunghezza poic e 

nel tetto vanno frapofte diuerfe altre cofe. 

« Quella ripetanone & automi ch'era pnma d.uifa ne 
TtTbuiiÙtoeta li riduffee congrcgonel Doge, talché 1 aureo- 

rird e rinutatione fua diuenne grandiflfima . Della qual cofa 
?app»re P “n“d“oaffa. m anifffto, perciòche tutte poltre 
memorie che alle mie mani fono peruenute, dicono, che quan 
do fi comìnciorono a crear i Dogi, fi feguito medefimamen- 
te di crear i Tribuni > i quali culcunoperfe ammmiftraluro 
ragione nelle ifole, ma fi potete appellare al Doge . 

il Doge adóq; gouernaua la Republica co la fui automi 
la quale per non eflcr con alcun freno moderata, rcndeua al- 
i cuna volta troppo infoiente, chi era di tal dignità ornato, 
dinanzi che l^crcatione de’Dogi fate tratta della potetti 
del popolo, i Dogi, come habbiamo detto, haueuano grand. • 
fimaauttorità, £ eglinofoli a lor piacere ammimftrauanole 
facende dello ftato,in tanto eh’ alcuni di loro faceuano Dogi 

i loro figliuoli . . , 

Che i Wìftrati publtci,cioè quelli che gouernano le cole 

appartenéti allo ftaco di tuttala Città, da Sebaftiano Ciani 
indietro non futeno,lo fa manifrfto l’odio publico che acqui 
ftauano i Dogi, quando feguiua accidente alcuno, • 


4 » 




cefo alPvniWàle, come quali ch’erario reputati cafone di 
tutti beni e mali che aueniuano alla Republica.Laóde fpcfle 
volte erano pubicamente àmazzat^ò cacciati in eliilio. 

Se adonquealf bora fu(Tero fiati i fdagifatii quali haucf 
fero gouernato laRepublica iniìeme col Doge.fi come ame- 
ne ne tempi nofiriìnoti era ^oflibilè che tal odio fi dirizzane 
folo contrai! Doge,talchep?ri quèllo ne doueife cfler ammaz 
zato, anzi rifarebbe volto contra tutti quelli che col Dogo 

ammimftriuandfeRépublica. ! ) \ 

Al tempo di Virale, il carico de ibpradetti prefìtti fu tut- 
to del Doge, perciòche folo egli haueua tutta l’amminiflra- 
tione in fua potefli.E’ adonque manifcfro per quello che hab 
biamo detto cheinanziaSebaftianoCiani non erano quéfti 

publici Magifirati. ' '' „ 

Chi legge le nofere faccele daSebalnano Cianiindietro,iio 
troua che in quelle molti Cittadini, fi fiano adoperati, c per 
quello habbiano illuftrato le lor fameglie, fi come poi è inter 
ucnuro: delie non poteua nafeer da altro , fe non che i Dogi 
' amrniniftrauano le facende fecondo la volonti loro. 

E’accaduto alla noflra Citti quello|medefimoche auenne 
a Roma.doue métte che i Re gommarono laRepublica con 
l’autorità loro,!* fameglie dc’Citradini non porefièro diuen- 
• tar illuftri: ma pofciache la regia autoriti fueftinta , tutte 
crebbero io gloria e riputatone. 

No mi pare lontano dal vero, che i Dogi haueflero ordina 
td qoalcheforma di coi figlio, ilquale rutto dipendefleda lo- 
, ro#è ad altro fcruifleche a quello, eh efii Dogi volcpano'. 

: ■ Tanto che tooi’pofiiamo coni biudtre.ché nèlla nofcraRepu 
blica fiino fiate rre forme digranco. figlio.La prima qufl.'a 
ch’era al tempo che i Dogi erano come alsofur Signori de^U 
Repub,infino a Sebcftano Ciam.La fecóda quella eh’ all’ hb- 
r afu ordinata. Da quefra nacque là terza, faquale hebbeprin 
cipio nell k anno 1197. efiendo Doge Pietro Gradenigo. 

Quéiri dieci palisi, cauari dal rago.iamentp del Gabriello 
leuan a fufficienza ogni dubbio che dell* alfoluto dominio* 

de’Dogì d’all’hora ci polla efiVre. 

& : . r • ' ■ •• . 'i. • 'Che 
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Che Vènetia trapafsò ad intiera I ber- 
tà nella quale tutti gli Cittadini 
’ 4« ili o ■ er W. capaci del qon- 

..rr.rik Pj.T: hot anoltftgÙo^d al - , JO |oi 
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CAPITOLO QVINTO. - 



Imitata la poterti de Dogi nrlfinreruallo 
cono tra 1 amo ; '«75. è 1205. come crede i! 
Gabnello rurra quella automi clic loro fu 
lcuata accrebbe a! commune. Però tìifTe il 
•f. ^ a " ,no » vnius dominarione ad omnes; & 
' del pouernm * Boterò vche J a forma della Kepublicae 
bi' SS " a "” oc r a 1 V c ?' c; “'P<>Pol»r e . «Utenti fla- 

w fcrri^ , ccn M ! ' o d , e "? pollo che prima 

ttC }fll 'T 'I difcorlo del Gabriello, & gl/molti 
da £ arfowno P.« ««> dirada feritore auten- 
* Ki à' fo L r0 ^'iP-WRPm I», d opinione che il gran con- 
a SW:®><T‘ fiTOPWP. f tempi di Scballiaro Ziani, o non 

Te Pra r ó7„’ d r C r' « Sanfonino.ma ciò ,’nt.fe di 

;; 2 f con ^S^rieb e-, baia elondamento di tutta la Re. 

'^«ssss;«jsèaS 

^diìl’ilt^n ^ ..• a /Po e ,i > r|i4upndo egi' /a^iirpdtfcernerervno 

“Ne d è^tr° rne ? l '° dl W cll ° habb '» f "t<> « Sanfouipo. 
'S,.;® 1 11 pJ»M°ttj, c ome/ì oppone, che aoantiSebafliano 

ZZr/f'' 0 ^nls ' ^l^a ' , V W«« , perche lenta non fi 
chr ali b P?t r C -° che nqn vi Cra "° Altri Magi (irati 

a ?‘ fa «K' Priuare.. Il che riuiene alterna 
oe fou n >l0 ^cedente, (he il genero odilo llatorifedeua 

frdre LriSl 8 ' ’2 nn ° T an ^°. ,f Gtannotti tutte le altre caute 
frale prillate. BqueAa opinione refta anzi confermata che 

impugna- 
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impugnata dalie fatto ferine efi moiri giudici, allegate dal Sa- 
foumo . f £go Petrus Caloprinó ludex, ego Petrus Forco 
tio iudex , &c. ScruaciTeiseuipici dnflcma ranco grato alle 
orecchie Venere, in Ro ina al pomelli de Ae era diuero regia,' 
nè perciò no vi era il Senaco.iri molreapparéze limile i quel-' 
lo che fu da idruro in qpa, ma-in Toflanza ii, finitamente diffe- 
rente ,pocheil primo dipende-uada' ile, e de) fecondo 
fcriue Liufo, qj Popuìo magilhutus prxcra nc, magirtrari- 


cuìn Regimi pbìfccrtarem non cull^n^ita Mjgìlìkàiùé anhuos 
creauerunt, vrconfìlium Senatus reipubiicx prsrponerent 
leinpirernum. . 

Horaertèndo ifgran cóniìglio.doppo la dimimiiione della 
potenza Dogale, lemprc fiato il fondamento della Republi- 
ca, & hauendo hauuto tutele pperogatiue raccontate dai 
Contarmi , re dacia prouare , che prima > che fu/fe ferrato, 
qual iì voglia Cittadino era capace, venendo eletto legiti. 
marne me, di poterui entrare, nè ci era legge che lo vicra/se 
ad .alcuno.II che è quel viciilini parere atque imperare meffo 
da Arinotele per argomento e conrrafegno della vera liberti 
perche il credere che Arinotele pentitile poterli formare Rc- 
publica nella quale il commandare tocchi a vicenda attuai.' 
mentead ogm Cittadino, la; ebbe inetnaaroppò cfprcifa, & 

1' Qlicinpio dc’Suizzèri allegato da noi in 'principio non ar- 
riua colà Pogniamo le parole di Gabriello*. j * 1 

Creili eh c noi chiamiamo Cittadini, fe ha;iè> Splendori af- 
cuno,i’jhanno c^uiflato doppo illcrrare del con/ig'io. Perciò 
V)ie Vob,c ... 4, |.«z. Jj"'l 

pqia^PjU^Iica Jtutticomipuiie.e veniimilc^cne rutfi quelli 
chejiajttgjmo qiialitd ^c^n^j'Kiuero nel confìglio tópre^ tal 
che; pochi ficlufi ne n/nmc-rtlrq, Erano ogni annone! mele di 
Settembre per ili Michele creati Xlf. Cittadini, due 
per Scfberoj perciò che la Cifri nortra è in Se'iheri diuda . A 
“ué/lfera d tea poterti d' elrgg r di tutto il corpo della Circi 
he cosi dicpmp Jc n olire antiche memorie^da CCCCL. in li 
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me crede il Gabriello » il nome di gentirhuomo non tignili* 
calle quello chela hora » maquello che lignifica nelle altre 
Cuti cioè chiunque ò per antichità ò per. ricchezze, ò per au 
(oriti più che gli a'.tri rilplédepo non laprei dire appuntata- 
mente , non truuando chi me l’infegni i le bene per via di di* 
feorfo fc ne potr- bbe trattar largo : mi dò a credere , che gli 
Vcnetiamitictii penarebbono a renderne parti colar ragione 
Ma in genere il latto iti pur cosi. VcriAtml pare, che memb.i 
ne fìano Itati le famiglie dc’Tribuni antichi , nominate cosi 
fpefio nella fcmplicimma Cronica delie cafe Venete , che vi 
attorno nianofcritca.Nclla quale iono regi tirate di coufìgho 
parecehie altre, mancate auanti il lerrarc ( ne nomiuaremo 
vna per decina, Augutin»i,Binqua,Sardoni, Zancarclli ) che 
ti poflòno creder popolari, non hauendo l'attributo di Tribù 
ni, & eticndo tiare alcune di batiìi conditone, mercanti, huo- 
minidi metiier,e peccatori , fenza che fi leggano Amili attri- 
buti dati alle Tribumtic , delle quale hoggi rcltano poche , 
dette vecchie, a differenza delle nuoue ,c di quelle di me zo , 
Ancorché gli più (aui delle per millerio del quale non licec 
homini loqui, inoltrano non prezzare quella anziamti,inAn- 
gédo hauer difcaro,che fe nc ragioni.Mi ricordo hauer letto 
in itiruttione dataanotiri giorni ad Ambalciatore di giadif* 
fimo Prencipe,deflinato alla Republica Veneta, che doueua 
honorare tutti gli gentil' huomini in generale , ma molto 
più quelli delle famiglie vecchie , non lo facendo però in pu- 
bhto,nè in modo che gli altri le n'accorgelfero, ma in priua* 
to datolo a folo. £ potrei nominare Gentii'huotno qualitica- 
ciUìuio di Cafa vecchia, che con molti giuramenti volle per- 
fuadere di non fapei e, nè mai hauer fenuco nulla di quella di* 
ftincionc , ma nou fu creduto, comprendeno chi l’alcoltò lo 
feopo della dilfimulatione . Appare per l’iftone, che gli Do- 
gi per molti centinari d anni furono creati di cafe vecchie, 
che ne dtuentarono illutiri,d,ce il Gabriello.cfsemplificaudo 
con Badueri;Mcmi, Comarini, FalerijiMororini,Micheli,6tal 
tri. Hora le cofevanno peraltro vctfo,come ogn’vn vede,fen* 
za ^probabilità che Aar,o per cornare nello flato prillino. 

Seguita llltona di Baiamoate nell’ Orationc di Marco 
is'i i Qne- 
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Querini. Qucflo Dofe , fpento dafpirito piuprefio dk- 
bolico che humano, ha vogiù ferrar el mazor Configlio >c 
priuar qualonque virtuofo e bon Cicradin de poter peruegnir 
alla prerogatiua de nobele Veneto. Donde che per tal caufa 
conuien feguir vn pcfiimo fatto , che cofi come tutti li Citta r 
dini grandi, mediocri, & infimi, fono fiati fcmprc vnitiifirai 
eprontiflimi de metter la vita, non che la facoltà loro, per 
la Kepublica nofira , cofi eflendo fiati efelidi , & dalli altri le* 
paradi , fi vederi in loro vna total mutatione mala conten- 
tezza , ch’jmpoifibil è , che pofsino cfporfi alli bi/ogni della 
patria cofi volentiera come faceuano. 

Et nell’Oratione di Giacomo Querini, parlando fimilmen- 
tf del Doge. , ( > 

II ferrar del gran Configlio fu da lui procurado,efiiman« 
do ne douefie fuceederil beneficio'della Republica, perciò 
che vedendo ogni anno fempre vegrvir a quella noui e perni- 
ciofi tumulti , li quali haueriano potuto apportac.manifefia 
ruuina , non fepe per il fuo poco auedimento rimediami con 
eltra maniera , faluo con il cortello di tagliar que I nodo che 
ligaua in amor tutta la Città . .. . . ui..;: 

- > - •• * 

Che la libertà di V r enetia fi ridufle io mar 
no di coloro ,che tengono le redini del 
gouerno, cioè de’Nobili, lènza che 
.1 gli altri Cittadini partecipi- 
no d effe. Et in quello fta> 
v 1 ' tofitrouahoggi. ; 101 ' ; 

t j .» V* v* 'VI 

" CAPITOLO SESTO. 

, ;•*. , _ jy* >,|m " ; . *^*i v 

I». ... •» i' • ^ * 

L ’Euidenza del fatto permanente intorno quefia propoli* 
tione è tale e tanta, che feil mio intento fofse probar lo* 
lo la verità deila condufione, potrei lenza aggionger parola, 

far 
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far punto alfoSquitinio: ma per maggior intelligenza di sì 
notabili importante riforma,daUa quale nacque il prefen- 
tt fiato della Kcpubliea , accennato dal Bodino con due pa- 
role , ab omnibus ad paucos, hor.orato dal Boterò con 
bcliirtìmo elogio , la forma della Republica Venetianac 
del gouirno.chc g ì era Democratica ,fi c ad vna delle piti 
pufctte Arifìocratie , che maifiano fiate» ridotta; è dal 
Gabi icllo comprilo fotto nome del terzo gran Confeglio» 
gii dico cfler opportuno notare alcune cofc da me ofllruate 
circa l’ifli emione del fatto, pofeia che gli fcrittori dello 
hifìoric Venetein qnifto propofito,òfono totalmente muti, 
ò parlano fra denti > fer.za voler efier rnitfì. Vegganfi gli Sa- 
bellici,}gliGinfliniani , gli Faroldi, gli Sar.fouini, gli Goldio- 
ni> & tant’altri . Onde il Gabriello difle confideratamente , 
chequeflc ccfe non fi leggor.orclle illoric che fono a tutti 
communi , ma in alluni icn mentarij ,che nelle priuatc ca- 
fc de’ gentiluomini fi trouar.o. E gli attribuircela mutatio- 
ncjoucro il ferrare del connglioali’anno 1197. che fi può di- 
re opinione con mure , quale pcrònon diftordada chi nota 
h 1196. ò il 1298. perche, dal principio dell’imprefa fiiio al- 
l’intiera fua perfettior.e corle molto fpatio , Bt ne ferino 
quantofegue . 

m In quello tempo , fecondo che io trouo ne’ commenta- 
ri) noflri , erano capi del confeglio de Quaranta Lionardo 
Bembo,& Marco Badoéro.Cofloro propolero alti detti qua- 
ranta vna così fatta legge , che tutti quelli i quali erano l’an- 
no prefente,e li quattro anni partati erano fiati del gra confi 
glio , hauertino eglino, & gli hcredi loro afuccederin tal de- 
gniti, fenza mai pm fare altra mutatione , fi come innanzi 
s era vfato di fare . Fu quefia legge con gran fauore da’qua- 
rantà approuata : introdotta por nel confeglio grande , tro„ 
uò il medefimo fauor^. 

L’ifioria della congiura di Baiamente 1 , racconta il fatto 
piò difiintamentc , fuorché non inette gli nomi de’ capi di 
quaranta. 

Adonque per opera de M. Perazzo Gradenigo Dofe 
nell! anni 12^6. aU’vltimo feurer , fu fiacuida l’elettion do 
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quelli det mazor configlio.daquel zorno,(ìno àS. Michel fin 
a v n anno, fedouefie far in quefeo modo, che tutti quelli che 
erano frati del mazorconlìglio da anni quattro finaquell’ho 
ra,foffero ballotadiavno a vno nel configlio de* quaranta.,, 
& quelli che hauerianododefe balotrc al manco «fofiero del 
mazor configlio fin a $. Michiel , & da quel tempo fin a vnu. 
anno, da efier approbati da S.Michiel a vn anno nel modo fo 
pradetto Olrra ciò eiezer fe douefle tre del corpo del mazor 
configlio, li quali douefieno durar fino a S. Michiel , & quelli 
tre podefieno eiezer de quelli altri che non erano fiati del ma 
zor configlio , come dal Dofe& Tuoi Configlieri & capi de 
quaranta folle impofio , & quelli da loro eletti, douefieno ef- 
fcr ballottadi a vno a vno nel configlio de quaranta, & quel* 
fiche hauefleno dodefe ballotte almanco.foflfenodel mazor 
Configlio, fi da S.Michiel fe douefieno eiezer tre altri del cor 
po del mazor configlio per vnanno. E quell’ordine fi come 
difopra è dichiaralo, non fe podefie reuocar fatuo per cinque^ 
Configlieri,vinticinque de quaranta, e due parte del mazor 
configlio. Et zorm vinticinqne auanti il finir dell’anno, 
forte propollo al mazorconlìglio le perfeuerar doaefie come 
difopra è detto ouer non. Venuto il tempo de S.Michiel 
i affarono fatte le ballotcacion & feruato l’ordine fopradet- 
to.non peròfenza molta contentionee defordene. Laonde-, 
nilullrilfimo Oofe fece deliberationde ferar cl mazor confe- 
glio , & talmente quello fiabilire, che non ve podefie più Ce- 
• guir contention nè defordenc . E: approdi nando/ì il tempo 
de S. Michiel l’anno 1x98. alli n. Settembrio fu fiatuido 
nel mazor Còfig!io,che nell'auenir el mazor configlio douef* 
fe continuar & dar come all hora fe rrouaua efilr, cioè tut< 
te quelle fameie che alljbora Ce trouauano efier admefie nel 
mazorconlìglio , douefieno continuar fenza la folita bali ot» 
tarion che fi faceua da S.Michiel. Et cosi fi principiò. 

; i Ecco la narratone imperfetta per certo, non ibdisfacen* 
do a molti dubbi che reltano indecifi , quali lafcio di rocca» 
re, non fapendo comerifoìuerli : ma in sì folte tenebre debbe 
efier fiimato affai ogni picciol lume . E’cofa notabile che in 
quello ferrare reftorono clclufe alcune caie* che prima furo-; 
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nodi configlio , parte Tribuni antichi» come Bendolorti, 
Berenghi, Balucchini , Vcrardi, Denti» Trunzani: credo 
perche ò nifluuo d’eiS era di configho ne’ quactro anni com- 
preli nella ordinationc del Dole Gradcnigo, ò non furono 
propolli dalli tré elettori , ò non paflòrono nella ballotta» 
tione. Vero è, che doppo il calo di Baiamonte furono redimi 
ti Vetardi,Dcnti,e Trunzani.E parimente notabile, nè il Ga- 
briello mancò di ricordarlo, che alcune cafe reftorono diuife 
ad elser parte di coufiglio,e parte non di configlio , ancorché 
difendenti davo falò Colonello, come vfano dir in Venetia. 
Di che fi pofsono allegare cfsempi d’ogni tempo , & auanti e 
pioppo il ferrare del Confeglio» Mmij, Nani, Orij,Nauagieri, 
Darduini, Boni, Zaccaria . 11 numero del Confeglio d’ali’hora 
viene filmato da alcuni grandifiìmo, ma io fono d’opinioue, 
che fofsc afsai minore di quello lo veggiamo efler hoggidi . 
Nel cafo di Baia mòte l’anno i^io.a 17. diGiugnopafsò vna 
parte del grà configlio có 36 1 .ballotte di sì, 6 di non»e diece 
non fincere,io tutto 377. ballotte , contini! altri tanti Baia- 
mentefehi, e neutrali refiati in cala, come Tuoi occorrer nelle 
diuifioni ciuili,tutto appena arriuard alla meri della fonatila 
hodierna . Anzi in luogo della raunanza non ne farebbe fiato 
capace, hauendo il Sanfouino olferuato,che il Configlio gran ' 
defifoleua ridurre nella fala hora di Pregadi fino all’anno 
14x3. Et l’efleraccrefciuro il refto della Cuci quanto fi vede 
fa celiar la mar biglia, che il configlio a proportione habbia 
facto il Borie, non o dante la caduta di alcune cafe, poiché.» 
le aggregate Tupplifcono in maggior numero. Doppo il trat- 
tato d^ Baia honce furono ammefsc quindcci ; e trenta ad vn 
colpo al répo della guerra GenoùefciChioggiotta,fenza mec- 
tcr’in cóto molte e molte altre, che fatica farebbe l’annouera 
re.erefscrne ittoria.NeHa dentane delle quali nò fimiròfem 
prc tantOja nobiltà di antico tegaaggio.quico ad altri meriti, 
onde entrarono nel, rolo delle ctenta alcune d’origine molto 
’baffa come di Varotteri,Specierl, Botteghien di formaggio, 
difeendentidi Giudci,e per colmo, di meltierdimano tato fi. 
le, che la cronica dice, per loro honorc non vollero fcriuere, 
nè io applicar ò gli nomi delle cafe, temendo d’offendere. 
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Jl ferrareTece rimaner malcontenti gli efclufì,ad alcuni 
de quali fu cata fodisfatcione -, narra la Cronica in partico- 
lare de Valieri , che al ferrare non furono ammetti , poi colti 
per dubbio di qualche feditione»eflendo famiglia vnira. 

> Ma ciò r.on batto quietare tanti altrùonde ne nacque po- 
co appretto il diflòrdine di Marino Bocconi, Cittadino o po- 
polare» motto come fcriue Pietro Giufliniano , per vendetta 
dell'ingiuria % qua atfe&us cft , vi ipfe exittimauit, ab ea 
die qua comitijsocdufìs,Gradonico Principe audore.Patri^ 
cixdignicatis^epulfo plebeio ordine, ratio habiraeft. £ con* 
formemente il Gabriello , che della congiura non fu cagione 
. ò almeno occaflone altro, che-ilvederfi li Bocconi con alcuni 
altri priuaco di torti i publici horori : Mai’ittoria di Ba- 
iamente ne rende piò diffùfo conto , moflrando , che oltre il 
ferrar del coniglio fii ftimolafo ancora da altri difgutti con- 
cernenti il gouerrto, particolarmente, perche nelli elettori del 
Doge, non cntraua alcun popolare com'era flato deliberato. 

fbù vn Marin Boccon con alcuni fuoi compagni, che vn zor 
no cflendoferadoel mazor coi:flglio,fece tanto ìmpeto alla 
porta, che dubitando el Dofc de qualche delòrdene , orde- 
nò che fotte introdurrò, demoflrando non flimar la cofa. Ma 
nel zorno feguente, fu appiccato per la gola con li fuoi fegua- 
ci, in fra le due colonne. Non oflante che el ditto Boccon 
fatte per auanti querelato , che non poflendo tolerar che 4 e " 
lettion detti Dolili facelTe per li 41. nelli quali non vi entrafle 
alcun popular,corcie era flà deliberato , & (i doleua ch’era fla 
eletto Dole Perazzo Gradcnigo, dicendo pubicamente efler 
fla pretermetto de mazori , de più fuf&cienti & bene meriti 
Gentilhuomini,come era M.GiacomoTjcpolochiairucoDo 
fe da tutto il popolo. Et però el fsfe vna congiura dimazzar 
el Dole per far l'plettion-d'vn altro » che fotte mior per la 
Cictd,& defeouerto el trateado , fu come è ditto per tal «J- 
< tifa fofpefo. * " r' c 

Maggiore fu il moto d’alcuni nobili caufato.pur dal ferrar 
del Coniglio, juenga che per confìderatione diuerfa & quali 
contraria.^ popolari reftati fuora doleua forte refezione: 
eflendo loro in tal modo tagliato ogni fpcrauza di hauer mai 
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" • f.«r a lÌ!a? ,g0U !? n0 :* & . aIIi nob,I ‘ P arcua troppo flrana //». 
elulione di tantefamiglie i loro molto inferiori , conllitimo 

per la riforma in pari grado colle più antiche, ò’aegionferoi 
molte ingmne prillate, fatti ad alcuni principali dell’antica 
nobiltà, le quali.appunto per eiTer fiate priuatc.non referirò 
le bene nell'iftoria di Baiamonte fono diligentemente regi- 
Ma riferirò colle parole dell’iftoria vn fatto publieo, 
c»e accrebbe grandemente 1 odio comf-o il Doge. , . 

" ^ Quando fu .dato principio alla guerra di r crrara, fé di-' 
ceua che qùellagiera fti tolta perl’ambiriondel Dofe,elquaw 
le vedendo che la non luccedeua, come era ilfuo defidcrio.fe- 
ce fardelibcrationc adiij.feùrcr i|o8.che tal imprefa fifa- 
cefififi come dal gran configlio fòlle ftacuida, alla qual li fo- 1 
predetti Querini, Tepolictìadoeri, con li propinqui & amili 
Ioro,gierano fta molto contrari/,& non volferomai confcntir 
fin dal principio chela fi pigliarti:. £t quando il Pontefice,» 
mandò il monitorio che Venetiani douefsero lafsar Pcrrara 
con gli iritcrdecti,comcdifopra è dichiarido , oltra, cheM. 

G acomo Querini parlafse publicamétc nel mazor configlio. 
tutti li altri Querini , & etiandio li Badoeri , c Tiepoli con li 
adherenti loro , confeguiuano , che fe doueflè obedir a fua 
Santiri . Per la qual caufa chiainauano quelli che fauoriuano 
la guerra de Ferrara , ribelli di- Santa Chiela , de force che 
la Città era in due parti diuifa. Et da poi che la guerra era re. 
ufeida con incredibil giattura,pcrciò che fumo recenci- molti 
Vencriani come cfcomunicati & ribelli diS.Chicfa,& fatti 
prtfóni in diuerfe parti del mondo , & fatti fchiaui CSc venduti 
tahtò mazor odio le accendeua cétra li autori della- imprefa. 
Ma efsendo fla cl Dofecon gran parte dcllài oobelrd .de tali 
openion,& pochi della contraria, preualeua iti Dole el confi 

J jlió filo , le' bene dàlia mazor parte del popolo haueua 
eferittd; ' : . 

jScgui’dlé’tro a fi cattine d*Tpo(ìcioni ,Ia tanto famofa con- 
giure del' 1*3 !*o. Vfèl lagnale le 1 fiori e Venere fono piene . fi 
credo, fche ifi raccòÒrare'H fatto 'fi accollino afsai al vero, ma 
del perche Wòh ditorio pafbla jml dfiquella forebbonofe tc- 
ncfscrolo sbadacchio iti bocca i cofa poco lodcuole d ferie# 
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tori in atf are tanto importante . ^ i.' j 

Nc del rinc ò feopo de congiurati trattano convella ingc 
ruitiche.tonuerrebbe, concorrendo tutti a dirc,cbeBjiamon 
tc il olle far tiranno di Venctia, e titolandolo contai prc- 
fuppofitocol nome di Catilma. Ma U venti è, chcdifperati 
di veder redimita l'antica forma della Rcpublica» mentre go- 
dernaflc Pietro Gradenigo autore del (errar del coniglio > fi 
propofero di fpegnerlo, c far noua clcctione di Principe ebe 
non deuiafTc dalli ordiai confueti. Marco Querim fuocero di 
Baiamonte lo dice efprcflamente: qf Adonque fe douemo 
suouer per cariti della patria, e fpenzer dal gouerno de que- 
lla Cittì Perazzo Gradenigo Dofe,ntl luogo del qual (e af- 
faticheiemo tutti infìeme chefia eletto vn che ami lapafedel 
lafua Cicti» &cl bencommun delli fui Cittadini , & che non 
patifea de alterar li or di ni confueti. Non Olendo colà che 
offenda tanto i horpeni quanto el variar de quelli» & alle 
Republiche fopra ogni altra cola le nouitd fono pern/ciofe. 
Chele elcza vn che ami il fuo populo » & non gli daga caufa 
di portar odio alla nobilti,efseiido cola naturai a li homeni 
di veder con marocchio quelli che foDo lui rettori & princi- 
pinoli che. far inzuria, la qual non le può mai defmentigar. 
Mutando elcapo, fpicro che fc mudeii ancor la mala forni- 
na della Otti nofira, la qual' c molto battuda » c fi puoi dire 
ruinada, come fapete . A me non paiono già propofiti 
Catilinarcfchi quefli : £ riputato cofa indegna, fe bene non 
pretendo giuftificare Imtcntionc decongiurati *il grauarli 
cbfaHè itnpurationi fono per coprire fenza toccare la pofle* 
ma della mutacipne» del gommo , difiimulata quali vniuep- 
Talmente tanto atfcrttamcotc, che appena gli piu arriichiaflf 
ti ne ofano parlare con. rn quarto di bocca . > 

11 fine dell’imprcfa fu quale Tuoi eficr delia maggior par- 
te delle congiure, infelice, con morti, bandi, confif^tion^ 
di beni,fpianatncr>tidi cafe, abolitioni e muta rioni darmi 
delli cógiurati. Ali* bora, fi fentirono gli nomi di Guelfi Ghi- 
bellini in Venctia,da altri creduta cfle^e fiata Tempre eflcnté 
di quelle partiJird. Dice )' ifioria. Doppo il defina- 
te alcuni and orono tràfeorre odo la Ciccai de là dal ponte. 
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fòucrrendo el popolo* domadandoflfe erano Ghelfi.ò Ghe- 
bclini,& quelli che fi mofirauanocffer nemici, vegniuano Sa- 
chtzadi . Et altroue , Franrefco Fante Bon fu tolto ingra- 
sia dapci chi 1 fu nella congiura detta . Quello habitaua a 
$. Simon eGiuda»ma dipoi haué a dir, che con homini zoo. 
fe perderla la piazza , & (c le cofefe faccffe due volte , fc ta- 
rian ben . 


Hatiè eli anidio a dir > che meglio lana morir che viacr co- 
me el fafeua . Quelle parole le hauc per legirima proua , de 
che la notte andana perla Cirri domandando a quelli chcl 
fcontraua.fe foro Ghelfi ò Ghtbelim,e foleuadir che Ghebe- 
• linigierano demoni;, e Ghelfi fanti . Acofiui pcrtalcofeli 
fucauadi tutti dui |j occhi della te Ila , & in perpetuo ban- 
dido . Ad alcuni preti complici non mancò il calligo da- 
to loro dal Vicario, perla vacanza del Vefcouado,così di. 
cel’illoria. q[ M. Pre Giacomo piouan de S. Fantin , Vica- 
rio generai del Capitolo della Giefia de Caficllo & eflo Capi- 
tolo, fece intender alDofe & Confeglio fuo, che per liprocclfi 
formati ex crimine lxf* maiellatis per la congiura fatta da 
Baiamonte Tiepolo, complici & partecipi, contra il domi- 
nio &Cittinollra di Venezia & difrretto della iurifdittion 
della giefa de Caftello ,bandidi fiano, formate le fue fen- 
tenne, &c. La vacanza della Tedia fi conofcc dall vltima fen. 
tenza di M.pre Zuan Margaratto Prete de S. Bernaba , che 
elftelTealla volontà del Emiro Vefcouo de Caftello. 

Dietro i si grauetempefta venne bonaccia, quanconque 
forle non fubito, perche mi da indicio di marca, l'effercfca- 
te admelfe gli anni feguenti fino si ijij. in pili volte diuerfe 
cafe al Configlio , contra la legge del 1 197. conuenc-ndo per 
quello mi credo, al Doge e gouerno deftrcggiarc.pcr cui tare 
noui tumulti. La Cronica aflegna la caufa al buon portamen- 
to di quefre fàmiglie,contra Baiamonre, ma le il pretcfto fofi» 
le fiato vero, & la rimuneratone totalmente volontari*., , 
Ogni ragion vorrebbe fifoffe effettuata in vnafola volta im- 
matinÉte doppo il cafo di Baiamóte.La caufa che fece toglier 
gli Valierì ,iauori vcnfimUmcnte iu quc'principi; molti altri 
aucora. Pure tutto s'acquetò finalmente , reftando l immi- 
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Lib i. 
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Lib. i. 


niftraeione della Replica liberamente Tenta eontradiftio, 1 
nc nimjnodenob.il, c ritenendo qualità di tìobile Veneto 

folo eh. c capace del configlio. > 

Pero ben dilTe il Gabriello , &Ioreplicò, tr I tón'tìrfruóJ 
min. fono quelli , che fono della Gitrf, e di tutto fo fiato Ì 
mare!, & d. terra Signori . 11 Cardinal Contarmi , m jM 

riofiricau* 

tnm t u.ile.nc plebs admiteereturad conuentum hunc cìuium. 
in quo efi ftimma reipubhc* porefias . li Boccro , m Nella 
S.gnona,e nel reggimento della Rcpublica ,e del dominio 
non fian parte altri che . genciìTmomini dalcune ÉùnS" 
che o da principio fi nftrtnfero «nfieme, ò per diuerfe cagU? 
ni furono a quefte prime aggregate . • 

* Et Cmonherio, qf li, Ariltocracia formalitereft.ac 1 
" le proprie liberta», & in tota Republica eft liberete analogici 
nam fimpliciter dt eflentialiicr in patrieijs libertà! exirtif, d-* 
nominatine tantum populus liber vocatur , vtin Veneta ac 

l«Tn " fi RCpUb Ci n0t “ ro ’ C,auus enim Im P cr 'i - ■><: nobi- 

Tutti gli altri hnomini, si della Città come dello flato.fenv 
xa eccettuarne alcuno ( coniìderando però gli Ecclefuftici. 
poicbc noftra intcntlonc prefeote non è toccare tal difputa j 
fono fudditt, difiinti dal Boterò in naturali, e dacquifto, 
chiamando egli naturali coloro che habitano Veneti» , dt 
il fuo difetto, e d acquifto gli altri del dominio . A noi toc- 

ca parlar dclh naturali , quali il Boterò corna a diuidcr in. 
Cittadini, c popolari, diftintionc affai frequènte a Venetia. 

Il Contarmi «prende ambe le fpecie fotte nome di popolo. 
? Vniuerfus populus .n duo genera eB diflributus , namqli-' 
dam honeltioris funt generis, al,/ vero ex infima plebe, vt ar-‘ 
tifices & id genus hominum . Anzi ho offeruato nel Conta- 
rmi , & nel Bembo, dt ne fono refiato grandemente maràui-, 
gliato, che attribuiscono .1 1 nome di ciue aioli nobili , feria 1 
degnarne giamai gli Cittadini ,à popolari, dtil ContW 
non fi fa fcrupulq d. dite fuor de denti, che ninno del W 
lo minuto q[ Cium vere dici potefi , nam Ciuis liberei! ho» 
mo, hi vero oiunes fetuitucem fcruiur,t,vel priuatam vel puf 
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, mercenari} namq; & opifices omnes veluti ferui pu 
blici ha beri debent. A me inucroparc troppo duro &odiofo 
tra Chrilliani nella vita Ciuileron folo il fatto, ma ancorali 
rotile della leruitu, nè mai m’arrifchiarei parlar tane’ oltre 
ballami hauer prouato, che la liberti è Signoria della Repu- 
blica, rilede nella fola nobilti , rellandone priui tutti gli altri 
«abitanti, che fono non già ferui ma Ridditi. 

Mi ricordo hauer detto nelprincipio di quella fcrimira, 
che gli Cittadini e popolari diVenetia non tergono magg or 
liberta di quello tenga qual fi voglia Citrà foggetta ; hora ef- 
faminato meglio il fatto , trouo che fe bene quello è vero , e 
pero poco nlpeeto à quello fi poteua dire. 

Conlìderinli le Cittàfoggettc ad vna ad vna .tutte hanno 
qualche forma di Republica, tutte Configlio,rutte Magiftra- 
tiegiuridictjonc,emolte d'erte gouerm di Cartelli del lor 
territorio, le quali preminenze non ha dubbio che riten- 
gono qualche ombra di dominio, auengache non indipen- 
dente . Douc,che a maggior Cittadini Veneti , non è lecito 
d aspirare ad alcuno di quelli gradi nella lor patria , eflendo 
gran Cancellierato , cima delle loro fperanze, puro c fem- 
pJice mimrterio. £ tanto balli hauer difeorfo fopra gli fei Ca* 
piteli delprefentc fquitinio. 

' M| : Aggiorna allo fqoiunio della li- 1 
ió », i. berta Veneta. 

‘ ’' 0pp0 ^ nrfo < ? ucn ° fquitfnio, vfcì in luce il 
^ 1 ^ >ro Coftantmo Porfirogcnito Imperato* 
rC ^ Coftantln °Po" > dc adminiftrando Im. 
y perio, ad>Romanum filium, il quale nel cap. 
»'•«?• <*ice fecondo la translarion diGiouanni 
Meuriìo , Scienduin quod Mallromelet 
Romanorum lingua 'fignificat Prarfedum 

iL» n Lu « ereu “?»3 che per confcrmationé 
C».quàuto babbuino difcorfo nel terzo cap.anno 7?7.intor- 

° gli Maeiln4eToIdaci.£fTendo cola chiara, come bene ha 

’ » \ K x olTcruaco 
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ofTeruito il Mcurfio » che Mafcromeles è voce corrotta dai 

Malcro de auliti . 

Narra ncll'ifccfTo cap. la guerra di Pipino cétra Vcnetiani 
affai diffulamcnce,&ie bene ne particolari né corrifponde in 
fieramente cé quanto noi habbiamo raccontato,l’anno 8 1 o. 
•con autorità di fcrictori antich flimi , & fìcunfiìmi, ò per ha- 
ucrcgli hauto pocanotitia delle cofc Pone cine, come fi com- 
prende da diuerlì, palli» ò per effere ftaro informato liniera* 
piente da Venetiani.fi tà però bene intendere, che Veneciani 
céfefTauano efler foggetei dell'imperio di Collàcinopoli»& fi 
accordorono con Pipino nel modo fogliono fir gli vinti, di 
darli grofTifsimo tributo, il quale poi fu diminuito poco po- 
co, che a tépo di e(To Collantino, quale reifc l'Imperio dalpo8 
alydi.era ridotto annualmente a trérafci libre d* argento. Mi 
piace di ricopiare tutta l'ifioria. Venir Rex Pipinus, qui 
Papià tunc ài estera regna tenebac. Habebat cnim tres fra- 
tres (tra leghimi &illcgicitni Pipino ebbe parecchi fratelli» 
& foreile,ina qua credo voglia dire, duos) qui Francis omni 
& Sclauonix imperabant.Cum autem concra Venetos mulca 
manu proHcifcerctur,caftra metatus efe in continenti. ex alte 
ra parte traiedtus Vencciarum , in loco cui nomen Aibolas. 
Hoc videntesVencti.&cum equis appulfurum effe ad infulan) 
Damauci.qux propinqua continenti cornibus iatìis omnem 
traiectum muniuerunt.Cum igitur cfficere nihil pofTetPipini 
cxercitus.quadoquidem trakdus alibi nullus obfedcrunt coi 
incontinenti per fcmeftrc» quotidic manum confcrentes. £t 
V cneti quidcm naucs fuas ingrefli, pofccornua qux ieceràt fé 
tuebancur» ( gli autori da nt>i allegati dicono elprcflamcnte* 
thè Pipino fece la guerra terra mariq;& fanno mécione dclj 
Tarmata, ma fe Coliantino Tenue ilvcro, céuiene credere ohe 
gli argini de Vcnetiani impedito le naui di Pipino di non pt> 
ter attaccare » ciò pare infcrifcar.o le parole di Colfantino* 

Veneti poft oornua qux icceranc fe tuebantur, indi auieno 
ci/egli parla lolo dcircifercico di terra, & che gli noftri icrit* 
tori dicono , clafTem ad Dalmati* lieto; a va/landa mi/ìf* 
inoltrando che non fe ne potè fcruire con tra ✓eneciani) Rei 
vero Pipiuus cuui iuis Aabac in littore» quua Veneti cum fai 
v c . guti* 1 


gittis &mifiilibus oppugnabant.ne in infu'am traijcerer. De 
fperans igitur,itaeos compellauit:Subditi mci cllis.fiquidem 
i mea terra & «licione huc vemftis. \t illi refponderuut: Ko- 
manorum Impera:ori(incendono l'impera tor di Cullantino- 
poli .come porta ivlo-de Greci) fubefTe volumus . (vcggafidì 
gratiafe ali’hora ebbero penficro di liberti) non tibi. Tan* 
tic crebris interpellarionibus farigaci. ) quelle interpellacio» 
ni dalle quali furono ilracciati, fi vede t he furono di fatti, Se 
non di parole) pace cum co fecerunr, & tributa plurima 
pronuferune . Ex ilio vero tempore fingulis annis minucum 
fan tribucum,id quod ecii hodie obtmet:(bluunt cnim Vene- 
ti qubrannis itali* fine Papi; regnum tenenti,denaria argen 
ti non tignati libras trigmtafex. Acque hoc modo bellum in- 
ter Francos & Venetos ceflauit.Qiiali delle parti lìa fiata Cu- 
pe: tore ò inferiore, parmi il fatto parli, séza che la verni poi- 
fa cfler coperta da qualfiuogliaauantaggiatarelacione. 

Aggiongo a propofiro difoggettione & di tributo, che ha- 
vendo nuouamentePaoloPctauioConfiglicro delParlamen. 
to di Parigi fatto /lampare alcune anticaglie, & in particola- 
re molte monete de’tcmpi di Carlo Magno,LodouicoPio>& 
Lotario, nelle quali fi vede da vn canto il nome dell’Impera- 
tore, dall’altro quello d'alcuna Cuti foggerta, come i dire 
Parigi, Lione, Tolofa, Milano, & alrre.fra dTe vidifegnata v- 
na d'argento col nome di (HLVDOVViCVo I M P. 
&perriucrfo (VENE Ci A S) Non credo che firitroui 
moneta Veneta anteriore , & Venctiani rollano obltgati di 
buona maniera al Petauio per hauer cóferuato tal mi moria. 
Ma infieme diali l’horor al vero, & coi. ft Ilici, che quello è pò 
re argomento inlolub le di foggettione , del quale fi è fcruico 
l’ifteila verità Giefu Clirtfco noliro ignore.a decidere la que 
ftione del tributo Cuius efi imago 6i luperferipti j ? Et fe Ve- 
uctiani fi mettono tamaro al petto , ron vorranno negare, 
che per non riconoUere la fupcrioriti.hoggidi non permette 
rebbono per cola del moudo>chi. fe impnmeficMATTHi AS 
IMP.nclle ior monete* 
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